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SEBASTIANO 
TRA GLI ULTIMI DELL’ ESERCITO A.U. 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

Sebastiano non era uno degli ultimi, perché gli ultimi 
erano i morti ….. 

Ma spesso era accanto a loro…… 
 

…..erano tutti qui fino a poco fa , 

mi sembra di sentirli, dove sono ? …… 



2 

 

INTRODUZIONE 
 
 

La curiosità sulla ricerca della mia identità e quella della mia famiglia probabilmente incominciai ad averla già 
all’elementari, quando mi accorsi che il mio cognome durante gli appelli era così diverso dagli altri e così 
difficile da pronunciarsi da parte degli insegnanti. Infatti, quest’ultimi erano molto spesso originari dell’Italia 
meridionale ed erano venuti a stabilirsi a Monfalcone tra le due guerre in un periodo in cui tutto ciò che non 
aveva un significato nella lingua italiana era stato bandito. Il problema della lettura del mio cognome durante 
gli appelli andò avanti almeno fino al servizio militare, alla presenza di superiori che mi chiedevano spesso se 
fossi straniero. Talvolta persiste da parte di qualcuno che non conosce ancora la storia delle genti del nostro 
confine. 

 
Quando frequentavo le scuole elementari erano gli anni ‘60, tra il ‘65 e il ‘68 ricorrevano gli anniversari del 
cinquantenario della grande guerra, che, grazie alla presenza ancora di molti reduci, venivano vissuti con 
grande partecipazione di associazioni di ex combattenti, di bande e drappelli militari, messe al campo ecc. 
Ciò che mi colpiva di più, pur essendo un bambino, erano soprattutto gli eloquenti discorsi tesi a dimostrare 
il grande sacrificio dell’Italia nella volontà di redenzione dei territori di confine culturalmente italiani da 
sempre. Non potevo rendermi conto, all’epoca, che la gran parte di queste celebrazioni servivano in realtà a 
mandare dei messaggi ai vicini d’oltre confine che avevano preteso, dopo la Seconda guerra mondiale quei 
pochi territori che l’Italia, con tante perdite umane, aveva acquisito nella prima. I programmi scolastici 
prevedevano, attraverso l’insegnamento della storia e dei canti patriottici, una formazione culturale dove il 
nemico naturale d’Italia era sempre barbaro nei confronti della popolazione, impietoso nei confronti del 
soldato italiano, assai poco cavalleresco e semmai prodigo nelle impiccagioni. Ma soprattutto avido di terre 
altrui. L’Italia invece, con la sua volontà redentrice, era esattamente il contrario. Le gite scolastiche 
consistevano nelle visite alle trincee, ai campi di battaglia ed i sacrari militari. Naturalmente per un 
maschietto erano argomenti che destavano grande curiosità, così che cominciai a chiedere notizie a mio 
padre se anche il nonno Sebastiano, morto nel ‘52 tre anni prima della mia nascita, avesse partecipato alla 
grande guerra. Mio padre mi raccontò che, sì, era stato sul Carso ma aveva fatto parte dell’esercito 
austroungarico. La notizia mi arrivò quasi con un senso di dispiacere e di vergogna, infatti non riuscivo ad 
immaginarlo come un barbaro impiccatore secondo le descrizioni del nemico che mi erano state fatte a 
scuola. Anzi mio padre me lo descrisse come una persona calma e tranquilla, dedito al lavoro e alla famiglia, 
con molto buon senso, amico di tutti, che pur essendo un contadino sapeva leggere e scrivere e che 
conosceva bene la musica. Inoltre, mi disse di non credere troppo a ciò che mi stavano raccontando a scuola, 
che avrei capito, se avessi voluto, più avanti. Inoltre, avevo notato che mio padre solitamente era molto restìo 
a questo tipo di manifestazioni patriottiche nonostante fosse cresciuto nel ventennio fascista, cioè durante 
un regime che aveva trasformato la grande guerra in un “mito “. Sembrava che ancora nell’Italia del ‘68 
questo mito fosse rimasto intatto. 

Questo modo di fare, senza alcun forzamento, mi creò ancor più curiosità, così che cominciai a chiedere anche 
agli zii sempre più notizie sul nonno Sebastiano, e con grande piacere iniziai a sentire i loro racconti su di lui, 
anche ripetutamente. Divennero per me indimenticabili e mi permisero di avvicinarmi a lui anche se non lo 
avevo mai conosciuto. Sicuramente dalla conoscenza della sua storia personale avrei potuto capire il suo 
mondo e forse anche qualcosa di più di quello che avevo semplicemente ascoltato a scuola. Certamente il 
nonno avrà raccontato ai figli le sue storie durante le serate a casa quando erano ancora adolescenti ma già 
in grado di capire. Si trattava però di episodi, senza dubbio, aventi valore di testimonianza vissuta, ma 
raccontati senza un preciso ordine cronologico. Per poter ricreare una storia personale era necessario 
inquadrare queste testimonianze inserendole cronologicamente nella storia ufficiale, cioè quella raccontata 
in libri di storia possibilmente obiettivi e aggiungendo più documenti possibili a disposizione nonostante la 
difficoltà dei cento anni passati. 
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Nelle serate, vicino al fuoco, tutti i figli, soprattutto i maschi, lo avevano ascoltato con attenzione, infatti tutti 
mi avevano riportato presso che’ gli stessi racconti con i medesimi contenuti, ma i figli che erano riusciti a 
stargli vicino per un tempo della vita più lungo sapevano più cose degli altri. 

Dai racconti di mio padre, soprattutto quando si trovava già in età avanzata, emergevano cose più lontane 
apparentemente confuse, ma ragionandoci sopra, assolutamente attendibili e confrontabili storicamente. 
Nonostante tutto mio padre era stato poco in famiglia, era del ‘21, nel ‘39 era partito militare e dal ‘46 era 
stato esule in Italia senza nemmeno poter più rivederlo. Biagio, fratello di mio padre, sapeva tante cose, ma 
nel ‘60 era emigrato a Torino. Almeno una volta all’anno riuscivo a vederlo, per me era una festa, e 
soprattutto da adolescente quando avevo l’occasione di stare assieme lo tempestavo di domande visto il 
poco tempo a disposizione.  Biagio era veramente appassionato di storia, ma più che del nonno Sebastiano i 
suoi racconti convergevano sulle sue vicende passate con i partigiani. All’epoca non ci capivo molto, ma poi 
tutto sarebbe diventato abbastanza chiaro. Avevo la sensazione che lui mi raccontasse quelle storie molto 
volentieri. Anche il fratello Giovanni, che era il più vecchio, mi aveva raccontato cose importanti e precise, 
assolutamente attendibili, era stato l’unico ad essere ritornato con lui sui campi di battaglia sul Carso , penso 
dopo il ‘25 , ed aveva ascoltato con attenzione tutti i discorsi che Sebastiano aveva fatto con un suo amico, 
riportandomeli con assoluta precisione . Per Giovanni quella gita deve essere stata davvero indimenticabile. 
Ma più di tutti, Tonci era quello che era sempre stato attento ai suoi discorsi, mi raccontava e mi ripeteva 
tutto sempre volentieri con entusiasmo, sapeva tante cose di storia, ed inoltre avevo molte occasioni di 
incontrarlo. Mio padre aveva sentito il nonno raccontare che era del 
“fascistelle “, sembrava una parola latina, in realtà era una storpiatura 
nel classico linguaggio di caserma dell’epoca dal tedesco di “ fassungs 
stelle “ che non voleva dire altro che” posto di carico “. 
Mi diceva anche che il nonno Sebastiano era stato molto tempo a Gorizia 
con i pompieri, sul monte San Michele e a Doberdò, di aver spesso 
indossato sul braccio la fascia della Croce Rossa dei portaferiti. 
A Gorizia aveva fatto grande amicizia con un “capo“ dei pompieri che si chiamava Dionisio Camauli al punto 
da invitarlo poi negli anni venti a fare da santolo ( padrino ) alla cresima di Giovanni a San Lorenzo. 
Quest’amicizia era durata tutta la vita con frequenti corrispondenze. Il nonno aveva raccontato a Giovanni 
che la mattina del 29 giugno del 1916 era stato mandato verso il Vallone poiché per quel giorno si 
prevedevano molti morti e feriti, e di aver assistito da molto lontano al lancio dei gas asfissianti tra San 
Martino e il monte San Michele. Lo zio Giovanni (Gianni) mi aveva raccontato del viaggio che assieme al padre 
Sebastiano aveva fatto sui luoghi di guerra probabilmente dopo il ‘25, cioè dopo l’inaugurazione del cimitero 
del colle Sant’Elia e della chiesa del Monte Santo. In quella occasione Sebastiano ed il suo amico, che era 
stato con lui sul Carso, non badarono a spese e si fecero portare in quei luoghi da un autista di Parenzo che 
aveva una “ auto de piazza “, una Isotta Fraschini. Con loro si presero anche Giovanni, che essendo del 1911, 
poteva avere 14 o 15 anni. Andarono a visitare il cimitero del Colle Sant’Elia, andarono a Doberdò, a san 
Martino del Carso, sul San Michele, a Gorizia e sul Monte Santo dove l’automobile si fermò perché l’acqua 
del radiatore era in ebollizione e finirono il percorso verso il santuario a piedi. Zio Gianni mi raccontava che 
durante questo pellegrinaggio frequenti erano le soste imposte all’autista dove il nonno e l’amico spesso si 
fermavano a guardare lontano con le lacrime agli occhi, mentre lui ascoltava con attenzione tutti i loro 
discorsi che poi mi riportò. Mi disse che il nonno Sebastiano era rimasto molto colpito dalla scenografia del 
cimitero del colle Sant’Elia e dal nuovo santuario del Monte Santo. 
Il Monte Santo era stato per lui meta di pellegrinaggi ancora prima della guerra assieme alla nonna Maria. 
Andavano a chiedere grazie alla Madonna ed allo stesso tempo facevano una vacanza di qualche giorno. 
Partivano dalla stazione di Canfanaro in direzione Lubiana, a Divaccia prendevano, dopo il 1906, la nuova 
linea ferroviaria che passando per San Daniele ( Stanjel ) arrivava rapidamente a Gorizia dove si fermavano a 
dormire. Alla mattina partivano con il pellegrinaggio ( a piedi ) sul Monte Santo. 
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Sia Gianni che Tonci mi parlarono più volte del pietoso lavoro di cui doveva occuparsi Sebastiano mentre era 
sul Carso essendo portaferiti: assieme ad alcuni compagni si spostava con un carro a raccogliere i morti sul 
terreno e caricarli su una carretta. Sebastiano diceva “li gettavamo come sacchi di patate, tanto non sentivano 
niente ormai “ e li portavano a seppellire in uno dei tanti cimiteri sparsi sul Vallone. Mio padre Carlo mi 
raccontava che il nonno parlava spesso che era stato molto tempo a Doberdò ma poi anche in Romania, dove 
aveva molto patito la fame, ed infine ad Odessa in Crimea, dove si trovavano molti ebrei dai quali era stato 
molto aiutato. Sidonia mi raccontava che il nonno diceva sempre che se un giorno un russo venisse a casa 
sua, lui lo tratterebbe con i più grandi onori. Infine mio padre mi raccontava che il nonno parlava della fine 
dell’impero asburgico e di come era stato il rientro a casa dove tanti morivano semplicemente cadendo dai 
tetti dei vagoni stracarichi credendo che quella fosse l’ultima possibilità di un ritorno. 

Con lo zio Tonci allora, visto il mio interesse (avevo 20 anni), andammo a guardare quei pochi documenti che 
era riuscito a portare con sé dall’Istria e mi regalò una fotografia del nonno in divisa, ne aveva due uguali ed 
erano state spedite lo stesso giorno alla famiglia del fratello Blas e alla moglie Maria. Per anni quella foto era 
rimasta lì, guardata e riguardata senza capirci nulla, Sebastiano e tutti gli altri avevano berretti e giacche 
diverse, non possedevano armi, ma avevano tutti in mano oggetti diversi, giornali, lanterne proiettili inerti, 
foto, come se con quei oggetti volessero raccontare qualcosa, qualcosa che al momento non capivo. Chi 
l’avrebbe detto che dopo molto tempo, con un po’ di fortuna, e con l’aiuto di amici esperti, sarei riuscito a 
capire il posto preciso dove la foto fu scattata e le vicende che di lì a poco si sarebbero svolte in quel luogo. 

 

Tonci non possedeva altre foto di quel periodo ma esisteva ancora una busta vuota spedita da San Lorenzo 
al “ Proviantur “ del 97 ° reggimento a Radkersburg. Purtroppo, nel timbro non si leggeva la data di spedizione. 
Molto strano che la lettera fosse stata scritta con una macchina da scrivere con caratteri tedeschi e che il 
mittente fosse la madre Caterina Filippich. Ma anche per questo documento, magari con ritardo, ho potuto 
trovare una spiegazione plausibile. Si trattava di una lettera raccomandata spedita dalla famiglia, da San 
Lorenzo a Radkersburg probabilmente nella primavera del 1917. 
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Lo zio mi regalò inoltre una lettera che il nonno aveva spedito alla famiglia in data 22/10/1915, 
apparentemente senza informazioni significative. Pensavo di averla smarrita con grande rammarico più di 40 
anni fa durante il servizio militare, ma la ritrovai miracolosamente durante la stesura di questo scritto. 

 

Un’ulteriore spinta alla voglia di capire la ricevetti poi circa 30 anni fa (‘88) quando mi fu consigliato di recarmi 
all’archivio di stato di Trieste. Credevo che ormai dopo tante guerre, l’esodo, i paesi abbandonati, documenti 
distrutti, nulla fosse rimasto, ed invece delle persone gentilissime dopo aver fornito nome, paese e data di 
nascita, nel giro di pochi minuti mi portarono i documenti della visita di leva fatta a Parenzo il 6 marzo 1902 
dal nonno Sebastiano.  Mi spiegarono che questi documenti ed altri si erano salvati perché portati da Parenzo 
a Trieste in blocco dopo il 1945, mentre quelli dell’inizio del secolo relativi agli abitanti della provincia di 
Gorizia erano andati perduti proprio a causa della guerra.  Si trattava di due grossi libri, uno scritto in tedesco 
gotico e uno in italiano, dove in corrispondenza di ogni nome e cognome, su una lunga striscia piena di caselle 
comparivano tantissimi appunti, per lo più scritti in gotico corsivo, di difficile interpretazione , e di cui molti 
scritti più tardi  dal 1902  fino all’imminenza  dell’entrata in guerra. Nonostante che nel 1902 era stato 
considerato “ inetto alle armi “ alla fine, nel 1915, sarà  idoneo “ geeignet “. Solo molti anni più tardi grazie 
ad amici di madre lingua tedesca potei capire una buona parte di quegli appunti. 
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Dai documenti recuperati all’archivio di stato di Trieste: 
 

 

 
 

Sopra il secondo foglio matricolare (scritto in tedesco): 

Distretto di Orsera (1) --------- Iurissevich  Sebastiano  (scritto in tedesco)  (3) ---------Nato il 21 1 1881 
a S. Lorenzo Parenzo Istria religione cattolica romana celibe ( alla data della leva 6 marzo 1902 ) (4)------ 
Contadino (6) -------Di Biagio ( scritto in tedesco ) e Caterina Filippich (7)----- Residente a S. Lorenzo (8) 
Prima chiamata alla leva 6 marzo 1902 (10) ------- Altezza 166 cm (11) 
Problemi con i piedi e dita dei piedi, corporatura media, media adiposità, ernia inguinale, ha l’obbligo di 
andare in linea (12 13)--------Inquadramento E.R.  I.R.n 97   ( ersatz reservist   infanterie regiment n 97 )  (14) 
Note:  piede piatto sinistro ( bisogna dare un incarico stanziale ) (15) 
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Il giorno successivo veniva fatta una visita ulteriore da un’altra commissione: Seconda giornata di visite di 
leva 7 marzo 1902: Altezza 167 -------- Problemi di piedi piatti (12) -------Note incarico 37/I Idoneo (15 ) 

Sebastiano risulta quindi risulta idoneo alla seconda giornata, messo nella riserva del 97° reggimento 
Purché non con incarichi operativi (marce) 

 

 

Sopra primo foglio matricolare ( in italiano ): 

Iurissevich (scritto all’italiana) Sebastiano di Biagio di S. Lorenzo 

Prima inetto alle armi e poi in seguito arruolato nella riserva (n° 24) (nel 1902 aveva 21 anni) 

(per questioni di spazio, vista la larghezza dei documenti, ho inserito solamente le caselle più significative) 

In tempo di pace, l’esercito austriaco era un esercito d’elite ed aveva un numero fisso di soldati e reggimenti. 
Alla visita di leva veniva arruolato un numero di soldati a seconda delle esigenze del momento, in base alla 
robusta costituzione fisica e ad un sorteggio (leva – da levare a sorteggio). Ogni distretto militare doveva 
fornire un numero di soldati in base alla densità di popolazione. Raggiunto, durante le visite, il numero 
necessario, quelli in esubero o con difetti fisici venivano messi nella riserva o in grado di essere richiamati 
nella Landsturm (leva di massa) solo in caso di guerra. 
Ogni anno, a dei giorni stabiliti, una commissione di ufficiali e medici militari si spostava da un distretto 
all’altro e sceglieva il numero dei futuri arruolati. Per legge (e naturalmente solo per i più abbienti) era 
possibile, dietro al pagamento di una grossa tassa, in tempo di pace, rifiutarsi di fare il servizio militare. 

Dieci anni dopo, ritornando con l’amico Alex Cabas presso l’Archivio di Stato per altre ricerche, ebbi lo 
scrupolo di richiedere per curiosità quei documenti già visti, e oltre a quelli con meraviglia mi furono portati 
altri relativi al nonno. In particolare, uno riguardante il ricovero all’ospedale di Marburg (Maribor) 
dell’ottobre del 1916. Il documento dell’ospedale, che consisteva in due pagine, fu una fonte insperata di 
spiegazioni che mi permise alla fine di capire la fotografia che mi aveva fornito lo zio Tonci. C’era scritto il 
reparto di appartenenza, da dove proveniva e dove sarebbe stato mandato dopo essere curato. 
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Infine, una decina di anni fa, quando mio fratello Lorenzo lavorava a Colfosco, andando a trovarlo e 
approfittando per una gita a Innsbruck, andammo a visitare il museo dei Kaiserjager a Bergisel. Poiché molti 
battaglioni di kaiserjager avevano combattuto sul Carso, c’erano molte carte topografiche del Carso con la 
dislocazione dei vari reparti. In particolare, una (mai vista nei nostri musei) riportava nei pressi di Doberdò 
dei dati di un reparto che mi sembrava di aver notato sul foglio dell’ospedale di Marburg…. 
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Ma in particolare una foto che mi fu concessa 
dallo storico e amico Sergio Chersovani, che 
rappresenta militari austroungarici presso la 
caserma dei pompieri di Gorizia nell’agosto 
del 14, fu quella che mi chiarì finalmente la 
foto del nonno e localizzare il posto in cui fu 
scattata. 

Inoltre, altri documenti trovati sui mercatini, 
sui libri di storia, diari, in particolare quello 
delle Suore Orsoline di Gorizia, furono molto 
utili per ricostruire il contesto storico. 
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Un altro documento, ancora, presente all’Archivio di Stato, riguardava ormai lo stato italiano e consisteva nel 
foglio matricolare (cioè il congedo dato dal Regno d’Italia agli ex militari austroungarici) con allegata una 
dichiarazione dei carabinieri di Parenzo molto Interessante per capire quel particolare momento storico 
(siamo in Istria nel 1934). 

 

 

 
 
 

Forse ora ho messo da parte qualche informazione in più per poter scrivere qualcosa su di lui. 
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CENNI DI INQUADRAMENTO STORICO (1914) 
 
 

A seguito dell’assassinio dell’erede al trono Francesco Ferdinando e la moglie a Sarajevo del 28 giugno 1914, 
i servizi segreti austriaci scoprono un coinvolgimento ai fatti di ufficiali del governo serbo. L’Austria allora 
chiede alla Serbia la consegna dei responsabili. A seguito del rifiuto della Serbia, segue l’ultimatum del 25 
luglio, e il 28, la dichiarazione di guerra dell’Austria alla Serbia. Sembrava che tutte le potenze europee non 
aspettassero altro che una scusa qualsiasi per dichiararsi guerra a vicenda, una guerra che avrebbe dovuto 
durare qualche mese e prima dell’inverno tutti sarebbero ritornati a casa vincitori. Solo l’Italia, che aveva 
perso moltissime risorse con la guerra di Libia del 1912, e quindi del tutto impreparata, legata più con la 
Germania che con l’Austria dalla triplice alleanza del 1882, rimase neutrale. Inizialmente la scusa fu che non 
era stata avvertita ufficialmente dall’Austria delle sue intenzioni. Inoltre le clausole dell’alleanza prevedevano 
l’intervento dell’Italia solo se uno degli stati della triplice alleanza (Italia, Austria 
, Germania) fosse stato attaccato dall’esterno, mentre in tal caso era l’Austria che stava dichiarando guerra 
alla Serbia. Comunque, a scanso di equivoci, il generale Pollio, capo di stato maggiore dell’esercito italiano, 
secondo i piani previsti dalla triplice alleanza, fece spostare tutto l’esercito nel nord Italia, pronto a partire 
per la Germania in caso di guerra contro la Francia, rimanendo poi in attesa delle decisioni del Re e del 
governo. 

L’Austria Ungheria era entrata in guerra contro la Serbia il 28 luglio, il 2 agosto ci fu la dichiarazione di guerra 
russo tedesca e quindi quella austro russa, il 4 agosto la Francia dichiarò guerra alla Germania. Quindi da tutti 
i territori dell’Impero Austro Ungarico, dal Friuli orientale fino ai confini con l’Impero Russo, ci fu la 
mobilitazione generale e tutti gli uomini in età di leva risultati abili al servizio militare dovettero partire verso 
il confine russo o serbo. 
La guerra tra Austria e Serbia potrebbe essere stata una delle tante guerre balcaniche, prive di alcun interesse 
per il resto d’Europa alla quale interessava ben poco della morte di un arciduca ereditario austriaco, la sua 
morte fu solo un pretesto per la guerra, mentre tutti gli stati ambivano rivendicazioni territoriali. Oramai a 
cento anni di distanza quasi tutti gli storici sono convinti che tutto nacque dalla volontà della Francia di 
riprendersi l’Alsazia e la Lorena perdute a causa della grave sconfitta ad opera dell’esercito tedesco nella 
guerra del 1870. Inoltre visti i legami della Francia con l’Impero Zarista, fu  questa che spinse l’entrata in 
guerra della Russia al fine di aprire un secondo fronte con la Germania e giungere “ a protezione “ della Serbia 
. Guarda caso l’esercito serbo aveva divise e armi e munizioni tutte fornite dalla Francia. E la Serbia rifiutò 
l’ultimatum dell’Austria già sapendo che la Russia sarebbe intervenuta a suo favore, altrimenti per la piccola 
Serbia sarebbe stato un suicidio. 

Struttura dell’esercito A.U. 

L’esercito austriaco era diventato esercito austro-ungarico dopo il 1867. In condizioni di pace era costituito 
da più eserciti con compiti diversi. La maggior parte dell’esercito era costituito dall’esercito comune, 
costituito da 102 reggimenti più altri reparti come la cavalleria, i feldjager e i standschutzen, differenti tra 
loro per il colore delle mostrine e dei bottoni. La sigla di tali reggimenti era preceduta da un “KuK “(kaiserliche 
und konigliche ) ( imperiale e regio ) davanti al numero e seguita dal nome di un nobile che in tempi passati 
ne aveva assunto la gestione. Il numero era per lo più il numero del distretto militare di arruolamento e la 
nazionalità dei soldati che lo componevano era quella del distretto militare. La durata del servizio militare 
era di tre anni, venivano arruolati solo quelli di robusta costituzione fisica e per sorteggio ( da cui “ leva “ ). 
Così, ad esempio, a Trieste esisteva il “KuK Ir 97 freiherr von Waldstatten “  cioe imperial e regio 
novantasettesimo reggimento di fanteria barone Waldstatten.  La sede principale era la Caserma Grande 
(odierna piazza Oberdan) ed era composto per lo più da triestini, istriani, sloveni e croati. Le mostrine erano 
di colore rosa. Ogni reggimento aveva un “kader” (deposito) , che fungeva  anche da centro addestramento 
reclute , magazzini , vestizione , e luogo di partenza per il fronte. Il kader 
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era sempre appoggiato ad una linea ferroviaria. Quello del 97°, nel 1914, si trovava a Radkersburg un paese 
della Stiria meridionale a poca distanza da Graz. A Trieste si trovavano altri battaglioni del 87 ° reggimento 
fanteria (quasi tutti sloveni) , a Gorizia battaglioni del 47° reggimento ( per lo più stiriani) che avevano il Kader 
a Marburg (Maribor), nonché dei battaglioni di cavalleria. 

Esisteva poi un secondo esercito, ottenuto con i soprannumerari dell’esercito comune, la Landwehr, o 
esercito territoriale, era costituito da 37 reggimenti, avevano tutti le mostrine verdi, e si differenziavano per 
il numero sulle spalline. 
Già prima dell’entrata in guerra alcuni (4° e 27°) avevano le stelle alpine sul colletto, a dimostrare la 
particolare esperienza nelle zone di montagna. La ferma prevista era di due anni e, mentre per regolamento 
un reggimento dell’esercito comune poteva essere mandato in qualsiasi luogo dell’impero, il reggimento 
landwehr non doveva allontanarsi dal territorio che presidiava in quanto sarebbe dovuto intervenire in aiuto 
alla gendarmeria nel caso di sommosse popolari (In realtà in caso di sommosse si preferiva far intervenire 
reggimenti di etnia diversa e dislocati in lontananza). Il nome di tali reggimenti era preceduto dalla sigla KK 
LIR, kaiserlich koniglich Landwerh Infanterie Regiment cioè “imperial regio reggimento di fanteria 
territoriale”. Venivano arruolati tutti quelli fisicamente sani (per sorteggio) del distretto del reggimento. A 
Pola esisteva il 5° Landwehr dove si trovavano solo istriani (ma non avevano le stelle alpine). Nel distretto 
della contea di Gorizia e Gradisca esisteva il kk lir 27, cioè il 27° reggimento Landwehr che aveva il Kader a 
Lubiana e un battaglione a Gorizia.  Da Gorizia varie compagnie presidiavano i paesi lungo l’Isonzo (Caporetto, 
Tolmino, Plezzo) e le cime dei monti. I soldati che vi appartenevano erano tutti del Friuli austriaco, bisiachi, 
monfalconesi, goriziani e sloveni. 

Il 27° era considerato reggimento da montagna con le 
stelle alpine sul colletto, i soldati venivano chiamati 
dalla gente “gli alpini“ da  non  confondere con gli 
alpini italiani. 

Dal 1917 il 27° divenne 2° gebirgsregiment (2° 
reggimento da montagna, solo 4 vennero chiamati 
così) 

 
 
 
 
 
 
 

Antonio Morsut da San Nicolò di Ruda con la divisa del 27° Landwher 
con sede a Gorizia. Moltissimi ragazzi del Friuli Austriaco erano arruolati 
in questo reggimento (foto fam Calligaris) 

Antonio Morsut fu ferito alla testa in Galizia nell’autunno del 1914, in 
seguito a una lunga convalescenza fu rimandato a Gorizia nel dicembre 
del 14 presso l’ospedale della Riserva.  Vista la gravità della ferita nel 
maggio del 15 era stato rimandato a casa, a San Nicolò di Ruda, in 
convalescenza. Il 24 maggio del 15 l’esercito italiano attraversò il 
confine e raggiunse i paesi del Friuli austriaco. Venne fatto prigioniero e 
internato in Italia in un campo di prigionia dove passò il resto della 
guerra. 
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Esisteva poi un terzo esercito, la Landsturm (o esercito della leva in massa, la leva di massa veniva chiamata 
solo in caso di guerra), per regolamento avrebbe dovuto essere costituito solo nel caso di invasione da parte 
di un esercito straniero. Alla Landsturm appartenevano anche quelli che avevano già fatto il servizio nella 
Landwehr, cioè erano i “vecchi “della Landwehr che rientravano solo in caso di situazioni estreme. Nella 
Landsturm potevano essere formati dei battaglioni che andavano in linea a combattere, oppure di battaglioni 
di lavoro (chiamati anche ½ brigate di lavoro dal 1915) costituiti da 150- 200 soldati considerati inetti alle 
armi ma comunque fisicamente idonei al lavoro.  Venivano coordinati e comandati da soldati della Landwehr. 
La sigla era Ldst o Lst seguita dal numero del reggimento Landwehr, spesso erano armati con pochi fucili 
mauser messicani mod 1912 disponibili in scarse quantità (erano stati costruiti per il Messico ma poi la guerra 
ne aveva impedito l’esportazione), oppure di vecchi fucili a colpo singolo Werndl mod 1867-73 cal 11. Le 
brigate di lavoro Landsturm avevano a disposizione solo qualche Werndl per i servizi di guardia o per la 
guardia ai prigionieri ma normalmente erano privi di armi 

Spilla da berretto con la dicitura 
“abile per la Landsturm” 
“per i tempi difficili “ 
Con il monogramma Francesco Giuseppe 

Ai primi di agosto del 14 venne richiamata anche la Landsturm dei 
riservisti meno anziani. La ½ Brigata o Halb Brigade è un nuovo tipo di 
formazione che nasce nel 1915 e non era mai esistita prima nella storia 
militare dell’Austria-Ungheria. Sono dei raggruppamenti speciali come 
reparti di lavoratori o compagnie tecniche di costruzioni o anche reparti 
di fanteria utilizzati per delle operazioni che poi vengono sciolti a 
operazione completata. Tali soldati rifluivano poi in nuovi gruppi per 
nuove operazioni. (1) 

 
 

IN GALIZIA 

Ai primi di agosto del 1914 tutti i soldati presenti a Gorizia di ogni specialità, compreso il 27°Landwehr, 
passando con il treno per Ronchi e Monfalcone partirono verso Trieste e il fronte russo. Altri partirono 
direttamente in direzione di Lubiana attraverso la ferrovia transalpina. I familiari, commossi, vennero a 
salutarli alla stazione. A Trieste si unirono per la partenza verso la Galizia a quelli del 97°.reggimento. 

Partì anche Antonio Uicich, unico fratello   maschio   di nonna Maria (e 
cognato di Sebastiano) da Antignana (Tinjan) e di lui sin dai primi mesi di 
guerra non si seppe più nulla. Questa foto fu l’unica sua immagine rimasta 
in famiglia. 

 
 

Partì per la Galizia anche il 5°Landwehr di Pola, composto esclusivamente 
da istriani. Partirono tutti, con le loro belle divise eleganti e colorate, le 
armi lucide ed efficienti, tutti giovani di vent’anni (esercito di leva) i 
cannoni moderni, gli squadroni di cavalleria di Gorizia, le bande militari in 
testa ai reparti credendo di andare in guerra come all’epoca di Napoleone. 

Ma già alla fine di settembre l’esercito austriaco della Bella Époque non 
esisteva più . Era stato distrutto nelle distese sconfinate della pianura russa. I giornali parlavano al solito 
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di vittorie e di ritirate strategiche, ma un po’ alla volta, a ottobre e a novembre incominciarono a rientrare a 
Gorizia a Trieste, con i treni e addirittura con navi ospedale, i feriti più gravi dai quali incominciarono a 
trapelare le verità. 

 

Feriti in convalescenza all’ospedale della riserva di Gorizia rientrati dal fronte russo, dicembre 1914. Nella 
foto sono raggruppati per ordine di ferite, a destra, seduti nella prima fila, tutti i rimasti ciechi. A sinistra in 

piedi Antonio Morsut ferito alla testa (foto fam. Calligaris) 
 

 
Dai loro terribili racconti, un’ondata di panico prese tutti coloro che a breve avrebbero dovuto partire per il 
servizio militare, e aumentarono così i casi di autolesionismo. Comuni erano le autoinfezioni agli occhi. Tonci 
mi raccontò che un parente da parte di zio Blas (fratello di Sebastiano) fece una mistura con dei vetri e la 
bevve, morì così miseramente per una emorragia interna. Molti triestini della media borghesia che erano 
andati a studiare nelle Università italiane (l’errore dell’Austria era di non aver permesso una università 
italiana a Trieste) non si presentarono, diventando disertori a tutti gli effetti. Si arruoleranno poi con l’esercito 
italiano. Sebastiano non fu richiamato subito, aveva 33 anni, quattro figli piccoli, ed alla visita di leva del 1902 
era stato considerato “inetto alle armi “. 
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1915 

Durante i mesi invernali, sul fronte russo, gli eserciti si trincerarono e ridussero la loro attività. L’esercito 
Austroungarico dovette essere ricostituito, ma erano troppo poche le nuove le leve rimaste, vennero così 
richiamati vecchi e giovanissimi, ma non si trattava più un esercito di professionisti.  Molti storici affermano 
che all’inizio del 1915 l’esercito austriaco era oramai un esercito di civili e contadini, tecnicamente 
impreparati, vestiti con logore divise avanzate dai magazzini. Nel gennaio del 1915 vennero richiamate le 
classi dal 1873 al 1877, gente di quarant’anni, ma ancora giovani se si pensa che nel febbraio del 1916 
verranno richiamati le classi del 1868 e 1869, quasi cinquanta. 

 

 
 

Dal doc dell’ospedale di Marburg del 1916 leggo che Sebastiano è 
stato arruolato (assentjahr) nel 1915 (vicino è segnato un 3 a 
matita) quindi suppongo sia stato richiamato nel marzo del 1915. 

 
 

Essendo stato considerato idoneo come riservista dalle carte della visita di leva del 1902 alla riserva del 97° 
reggimento, sicuramente si sarà dovuto presentare al kader di Radkersburg (Stiria) per le visite mediche, 
vestizione e addestramento, ed in base alle sue condizioni di salute forse non più come effettivo al 
battaglione di marcia in partenza per la Galizia. Le sue speranze erano sicuramente in una destinazione 

più vicina a casa. 

Ersatz Reservist Infanterie Regiment N° 97 

L’unica consolazione può esser stata che alla visita del 1902 era stato considerato inetto alle 
armi, e poichè non avrebbe potuto marciare era stato scritto che gli si dovevano dare incarichi 
stanziali. Mi immagino comunque il suo stato d’animo, dover partire lasciando a casa quattro 
figli piccoli (Virginia, Gianni, Sidonia e Vilma) la moglie Maria e la anziana mamma Caterina 
(che diventa così capofamiglia). Vicino alla sua casa abita il fratello Blas (più vecchio di lui) con 
il figlio Mario. Mario non è partito per il servizio militare, a causa delle sue condizioni di salute. 
Blas e Mario, che abitano accanto a Sebastiano, sono gli unici maschi in famiglia ed hanno 
molta terra da lavorare. A casa sono rimasti solo le donne, gli anziani, i bambini e …i malati. 
Poi, a causa delle sue precarie condizioni di salute, Tonci mi raccontò che nel ‘22 o nel ‘23 
anche Mario morì,  ancora molto giovane. 
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A RADKERSBURG 

Radkersburg è una bella cittadina della Stiria meridionale a sud di Graz, si trovava a cavallo del fiume Mur. 
Oggi il fiume fa da confine tra l’Austria e la Slovenia. La parte in Slovenia si chiama Radgona dove in alto su 
una collina esiste un castello. Tutto il paese era una specie di caserma diffusa, l’architettura delle case non è 
molto cambiata rispetto all’epoca, possiede ancora le mura, i nidi delle cicogne sugli alti camini, ed una 
stazione con uno scalo ferroviario ad est fuori dalla città. 

Sotto: la città vista dalla collina del castello. 
 

 

Cassa di risparmio di Radkersburg 
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Radkersburg vista dal deltaplano 
 

 

Piazza principale con colonna votiva (Francesco Giuseppe non c’è più). 
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Al kader di Radkersburg arrivano, nel marzo del 15, quelli che erano rimasti a casa, cioè quelli con scarse 
attitudini militari e non in grado di essere mandati al fronte, erano però comunque in grado di lavorare perché 
tanti erano contadini, e ci sarà presto un gran bisogno di squadre di lavoratori da mandare nelle prime linee 
a costruire ricoveri e trincee. Ad una mostra sul 97 ° reggimento a Cormons ho visto molte fotografie di 
persone non giovani, fatte a Radkersburg, senza armi, con divise estremamente assortite, con qualche 
soldato con le stelle alpine sul colletto, probabilmente landwehr. Di solito le foto erano fatte a ricordo di un 
gruppo di commilitoni prima di una partenza. (Foto archivio Lenardon). 
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Ma sicuramente Sebastiano, risultato non idoneo al servizio attivo col 97° in Galizia,  viene   declassificato e 
messo nelle mezze brigate di lavoro Landsturm. 

 

 

 
 

Sopra un documento, compilato a Radkersburg, relativo a Tominc Jakob, classe 1881, che si era presentato 
per l’arruolamento nel 97 ° come previsto dalla visita di leva. Non essendo considerato idoneo, gli viene 
indicato di presentarsi alla polizia di Trieste con la richiesta di inserimento nella Landsturm. Tali documenti 
erano già pronti ciclostilati e servivano anche da lasciapassare per gli spostamenti ferroviari. Analogamente 
Sebastiano, vista l’età e l’inettitudine alle armi viene verrà mandato a Gorizia, in quanto già da aprile 
arrivavano possibili minacce dall’Italia, in un reparto di lavoro creato per l’occasione. 

Il Kader rimaneva comunque Radkersburg, era stato solo “prestato“ alla Landsturm. 
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AVVENIMENTI IN ITALIA DELLA PRIMAVERA DEL 1915 

E intanto cosa stava succedendo in Italia? Alla fine del 1914 il 95% degli italiani non volevano saperne di una 
guerra e così quasi tutti i rappresentanti del governo, ma era nato il partito nazionalista nel quale entreranno 
molti intellettuali, futuristi, ecc. Anche Mussolini, inizialmente neutralista socialista, direttore dell’Avanti, si 
dissocia dai socialisti e fonda il “Popolo d’Italia “, giornale interventista, grazie a fondi di industriali ed in 
seguito fondi dalla Francia e dall’Inghilterra. Dal dicembre del ‘14 la guerra sul fronte francese e russo si è 
fermata, e tutte le potenze europee si sono trincerate con migliaia di morti.  Si è stabilito una specie di 
equilibrio tra le forze in campo. La triplice intesa (Francia Inghilterra e Russia) pensa che l’entrata in guerra 
dell’Italia al suo fianco potrebbe far cadere l’ago della bilancia a suo favore. L’Italia è una nazione nuova e i 
governanti italiani pensano che, con la partecipazione alla guerra, l’Italia potrà ambire ad un ruolo di “grande 
potenza” nel mondo. Incominciano delle trattative segrete dove le tre potenze dell’intesa si impegnano a 
fornire, nel caso l’Italia accetti, grandi aiuti sia militari che economici. In realtà l’Italia, ancor prima della 
guerra di Libia, dipendeva già molto dal carbone inglese, necessario per la produzione dell’acciaio, indicatore 
all’epoca di ricchezza delle nazioni. Ma allo stesso tempo anche la Germania, che era la nazione più evoluta 
dal punto di vista tecnologico, era vista con grande interesse. Convinti sostenitori dell’intervento erano in 
primo luogo il Re, il ministro degli esteri Sonnino, il presidente del consiglio Salandra (tutti appartenenti alla 
massoneria) mentre la gran parte del parlamento era contrario. I grandi industriali erano anche d’accordo 
per una guerra e non aveva importanza contro chi, possedevano la gran parte dei mezzi di informazione e 
quindi erano in grado di pilotare l’opinione pubblica. La Germania sosteneva la neutralità o la collaborazione 
dell’Italia e quindi sovvenzionava giornali neutralisti. Sapendo allora in quali condizioni, dal punto di vista 
militare, si stava trovando l’Impero austroungarico, il Re d’Italia e i sui ministri colsero l’occasione per 
chiedere richieste territoriali al governo austriaco in cambio della neutralità.  Sostanzialmente, l’Italia 
chiedeva il Trentino con Trento e il Friuli austriaco con Gorizia e Trieste. Il Re e i suoi ministri sapevano bene 
che le richieste erano esagerate, ma il presidente del consiglio Salandra parlò di “sacro egoismo “e di 
rivendicazioni dei confini naturali della patria essendo i territori richiesti tutti di lingua italiana. Lo stesso 
discorso avrebbe potuto farlo con analoghi territori al confine francese in caso di guerra contro la Francia. 
Comunque, Trieste sarebbe dovuta rimanere porto franco e l ‘Austria se ne sarebbe dovuta andare da Trieste. 
Secondo il governo asburgico tali richieste avrebbero portato a una grossa riduzione territoriale dell’impero 
sull’Adriatico, ma soprattutto una grande riduzione dei traffici commerciali attraverso Trieste e verso il 
Mediterraneo. Per l’Austria , concedere Trieste all’Italia voleva dire perdere la terza città dell’impero ma 
soprattutto il suo unico porto, voluto  e creato agli inizi  del 1700 dall’imperatore Carlo VI  ,  e ingrandito  poi 
dall’imperatrice Maria Teresa e successivi regnanti. 

Di fronte all’ovvia risposta negativa 
dell’Austria, l’Italia riprende  le trattative 
segrete con Inghilterra e Francia e Russia 
le quali promettono all’Italia, in caso di 
vittoria, dei territori ben più ampi di quelli 
eventualmente concessi dall’Austria, cioè 
in più l’ Istria, Dalmazia , Alto Adige , 
Albania. 

A sinistra, manifesto nazionalista 
riguardante i territori dell’Impero 
Asburgico che l’Italia avrebbe dovuto 
reclamare per diritto, in quanto tutti 
abitati da soggetti di nazionalità italiana. 
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L’Italia in tal modo sarebbe diventata padrona di quasi tutti i territori attorno all’Adriatico che così sarebbe 
diventato un suo mare interno dell’Italia. La Triplice Intesa chiede solamente che sull’Adriatico ci sia un 
accesso per Fiume che dovrebbe rimanere un porto di minor dimensioni per un più ridotto Impero Asburgico, 
e naturalmente di poter usare il porto di Trieste. (non è prevista ancora la formazione di un regno di 
Jugoslavia) Al fine di scongiurare la guerra il cardinale Pacelli (futuro Pio XII), a nome del Papa Benedetto XV, 
si recò dall’imperatore d’Austria, Francesco Giuseppe, scongiurandolo di accettare almeno qualcuna delle 
richieste del Re d’Italia e di scendere a dei compromessi, viste le decise intenzioni dell’Italia. Qualcosa viene 
accettato, ma sempre troppo poco per l’Italia. Così Il 26 aprile del 15 il Re manda a Londra un plenipotenziario 
a firmare un trattato, segreto, con Francia Inghilterra e Russia (i suoi contenuti si sapranno appena nel 17 con 
il crollo dell’impero russo). Tale trattato viene firmato, oltretutto, all’insaputa del governo (gli italiani di tutto 
ciò non sono a conoscenza) dove viene sottoscritto che l’Italia si impegna entro un mese dalla firma del 
trattato ad entrare in guerra a fianco di Francia Inghilterra e Russia e, naturalmente, sotto la loro supervisione 
in accordo con le strategie di queste Potenze. 

Ai primi di maggio del ‘15 l’Italia esce ufficialmente dalla triplice alleanza con Austria e Germania e a questo 
punto gli italiani capiscono che il Re e i sui ministri con il solo appoggio del partito nazionalista (una 
minoranza) stanno spingendo verso la guerra contro la volontà della maggioranza del governo. Allora i 
deputati della maggioranza fanno una dichiarazione di fiducia al vecchio primo ministro socialista Giovanni 
Giolitti (odiato da Mussolini), non più al governo ma dichiaratamente neutralista, al fine di un suo ritorno. Di 
fronte a ciò il presidente del consiglio Salandra dà le dimissioni. Incominciano a nascere scontri violenti nelle 
piazze creati da nazionalisti interventisti e neutralisti, dove quest’ultimi naturalmente hanno la peggio, 
mentre quasi sempre la polizia tacitamente arresta solo neutralisti, che poi sono cattolici e i socialisti. Per 
poco lo stesso Giovanni Giolitti rischia la vita. I nazionalisti allora richiamano dalla Francia il famosissimo, 
idolo delle folle, Gabriele D’annunzio (pagandogli tutte le insolvenze con i debitori in Italia, motivo del suo 
rifugio in Francia) che farà il magnifico discorso dallo scoglio di Quarto per eccitare   gli animi degli italiani al 
fine di riappropriarsi delle terre irredente, secondo lui, desiderose di diventare italiane. Il discorso viene 
riportato da tutti i giornali interventisti che intensificando in tal modo la propaganda per la guerra. Alla fine, 
diventa chiaro a tutti i deputati del governo che tutto ciò è avvenuto per diretta volontà del Re, e che togliere 
la fiducia al Re vorrebbe dire avere una rivoluzione o un colpo di stato. Il Re rimette quindi al suo posto il 
presidente del consiglio Salandra che, per accontentare l’opinione pubblica, fa un ultimo tentativo di richieste 
all’Austria, nella speranza, in cuor suo, che l’Austria le rifiuti: punta in alto e chiede, per non entrare in guerra, 
direttamente Trieste. O Trieste o la guerra! L’Austria risponde che, al fine di una neutralità italiana, avrebbe 
potuto concedere Gorizia, meno importante, i territori fino all’Isonzo, una buona parte del Trentino. (Tutti 
territori definiti “parecchio” dall’ex presidente del consiglio Giolitti). Ma Trieste non può essere concessa, è 
economicamente troppo importante per tutto l’Impero, al limite concederà un’università italiana a Trieste. 
Ancora troppo poco per l’Italia. Il presidente del consiglio Salandra fa un sospiro di sollievo in quanto era già 
stato firmato in segreto il patto di Londra da cui l’Italia ormai non si sarebbe potuta più tirare indietro. 
A questo punto la maggioranza dei deputati, per assecondare la volontà del Re e non avere una rivoluzione 
votò per la guerra. Il 23 maggio 1915 l’ITALIA DICHIARO’ GUERRA ALL’AUSTRIA. Dal 24 l’Italia si considerava 
in guerra contro l’Austria-Ungheria. Tre persone avevano deciso per tutti gli italiani, il Re, il presidente del 
consiglio Salandra e il ministro degli esteri Sonnino, supportati dal partito nazionalista e da buona parte degli 
industriali. E gli italiani, per la gran parte contadini senza diritto di voto, con grande rassegnazione e spirito 
di sacrificio, ed in seguito con plotoni d’esecuzione per i meno convinti, dovranno seguire il loro Re nel 
compimento del sacro dovere verso la patria… Verranno considerati in seguito, da tutti i retorici regimi 
successivi alla guerra, come coloro che “sacrificarono la loro vita per la patria“… forse sarebbe più giusto dire 
che fu la quella Patria a sacrificare le loro vite… 
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Il capo di stato maggiore, generale Cadorna, era succeduto dal luglio del 1914 al Generale Pollio 
improvvisamente mancato all’età di 61 anni ufficialmente a seguito di un infarto. Pollio era stato un convinto 
assertore dei benefici futuri della Triplice Alleanza ed aveva inoltre sposato una viennese conosciuta mentre 
si trovava a far parte della delegazione militare a Vienna. La sua morte per un certo tempo fu considerata 
misteriosa. Cadorna, al momento del suo incarico, si trovò i piani del generale Pollio che prevedevano, in caso 
di guerra, un attacco alla Francia in collaborazione con la Germania, quindi viste le intenzioni del Re , già nel 
14 aveva proposto opportune variazioni ai piani del predecessore. Dai primi di maggio e prima ancora era già 
a conoscenza delle future evoluzioni ed aveva già iniziato lo spostamento dell’esercito dal nord d’Italia verso 
il Friuli. Poiché tale spostamento a maggio doveva risultare ancora segreto non fece partire l’esercito in 
apposite tradotte, ma i militari partirono mescolati ai civili in treni normali. Il risultato fu che il segreto 
comunque trapelò e che le truppe italiane arrivarono al confine con enorme disorganizzazione e lentezza. 
Inoltre, al momento della dichiarazione di guerra la gran parte delle artiglierie non erano ancora giunte a 
destinazione. 

 

 
 

Il fronte era lungo dallo Stelvio a Porto Buso 
e Cadorna progettò l’offensiva verso l’unica 
direzione possibile, le sue intenzioni infatti 
erano quelle di conquistare Gorizia, risalire 
la valle del fiume Vipacco, raggiungere 
Postumia e fare una grande battaglia 
campale in stile napoleonico nella piana di 
Lubiana. In seguito, Trieste, tagliata fuori 
dall’Impero, sarebbe stata conquistata 
scendendo da nord e con uno sbarco dal 
mare. Sul resto del fronte era sufficiente che 
le truppe italiane tenessero impegnate le 
truppe austriache senza alcuna offensiva. 
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Il confine italo austriaco al 24 maggio 1915 (dal giornale “ Illustrierte Zeitung “) 
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Quindi il primo obiettivo era Gorizia, ma era impossibile conquistarla senza conquistare il monte Sabotino a 
nord e il monte San Michele a sud, e quest’ ultimo non poteva essere conquistato se non veniva conquistato 
tutto l’altopiano di Doberdò almeno fino alla strada del Vallone.  La dichiarazione di guerra, dal punto di vista 
strategico, era stata fatta dall’Italia al momento giusto, infatti i russi tenevano impegnati la gran parte degli 
austriaci validi nella battaglia di Gorlice e Cadorna era convinto che davanti a lui non ci fosse un esercito 
austriaco in grado di contenere un attacco sferrato da una grandissima massa di attaccanti anche se poco 
preparati. Cadorna chiamava “spallate” le sue offensive, ed era convinto che grandi masse umane, molto più 
numerose di quelle nemiche, attaccando rapidamente e da vicino (per questo la distanza tra le opposte 
trincee talvolta era così breve) avessero ragione del nemico. Alla fine, chi ad oltranza, avesse avuto più uomini 
da mandare in battaglia avrebbe vinto. Naturalmente le sue idee non potevano essere contestate da nessuno. 
Inoltre si andava verso la bella stagione e con tutta probabilità promise al Re e al governo che entro l’estate 
la guerra sarebbe finita con una grande vittoria sul campo. 

Il rivale di Cadorna, generale croato Svetozar Boroevich, comandante della V armata austroungarica in 
seguito chiamata armata dell’Isonzo ( IsonzoArmee ) non credeva in quelle condizioni di poter essere capace 
fermare gli italiani ed oltre una prima linea difensiva davanti a Gorizia e sul Carso ne fece erigere altre di 
arretrate anche nella valle del Vipacco e sopra Trieste. 

Sebastiano con i suoi compagni della brigata di lavoro Landsturm, che con il loro stanco e lento passo da 
contadini dovevano avere ben poco di marziale, fu mandato da Radkersburg proprio a Gorizia quando la 
guerra era ormai imminente. Le brigate di lavoro stavano costruendo grandi quantità di cavalli di frisia con i 
reticolati, da portare poi la notte davanti ai punti strategici di difesa dove altri avrebbero scavato trincee sul 
terreno roccioso con tutto quello che avevano, picconi, vanghe e mazze. Trincee, per lo più, profonde trenta 
centimetri che con delle pietre ammucchiate davanti sarebbero arrivate all’altezza di un metro dove chi 
sparava avrebbe dovuto stare per forza disteso e all’aperto. Esistevano pochi esplosivi e i primi martelli 
pneumatici sarebbero arrivati almeno un anno dopo.  Tutti gli uomini disponibili erano stati mobilitati per la 
costruzione di trincee, anche i pompieri nonché civili militarizzati, senza divisa e con una semplice fascia sul 
braccio. I gendarmi da campo, spesso in età avanzata e nativi del territorio, comandati da qualche superiore 
trentino o tirolese, furono i primi a presidiare postazioni appena abbozzate. Il primo giorno di guerra da 
Tolmino al mare si trovavano contro 180 battaglioni italiani solo 24 battaglioni austriaci  di  questi 8 erano in 
linea pronti al combattimento, il resto era costituito da Landsturm. Gli italiani possedevano 700 cannoni 
moderni di tutti i calibri, gli austriaci avevano due batterie di moderni mortai Skoda da 305 e due vecchie 
batterie di cannoni da campagna. Infatti Zio Gianni mi raccontava che Sebastiano diceva che all’inizio c’erano 
solo due vecchie batterie di cannoni che correvano avanti e indietro lungo la strada del vallone, fermandosi 
e sparando verso ipotetici obiettivi più colpi possibili, facendo credere agli italiani di averne tante e stanziali. 
Da altre versioni si sa che in seguito alcuni di questi cannoni, ancora della guerra del 1866, scoppiarono per 
le eccessive sollecitazioni. Sebastiano raccontava che in quei momenti se gli italiani non avessero avuto 
esitazioni sarebbero passati con estrema facilità. Tali semplici accorgimenti, come treni che arrivavano alla 
mattina nelle vicinanze di Gorizia, a Volcjia Draga, e ripartivano alla notte per Prevacina scaricando sempre i 
stessi soldati, oppure fuochi accesi la notte sulle montagne per simulare una grande quantità di 
accampamenti, crearono il dubbio ai generali italiani sulla effettiva consistenza delle forze austriache 
presenti. Nacque in loro la convinzione quindi, che lo spiegamento delle truppe, soprattutto delle artiglierie, 
andasse completato prima dell’avvicinamento alle linee austriache e che poi soltanto si sarebbe potuta fare 
un ‘offensiva in grande stile. Dei colpi precisi inoltre sparati dai due mortai skoda (uno colpì in pieno la 
stazione di Cormons distruggendolo) confermarono tali dubbi.  Il vecchio confine che passava per Porto Buso 
per poco oltre Cervignano e prima di Palmanova fu quindi subito abbandonato dagli austriaci e, quei pochi 
gendarmi che lo presidiavano, si ritirarono verso Monfalcone e Sagrado, ponendo una lenta resistenza fittizia 
alle avanguardie italiane. Alla fine rientrarono nelle linee austriache in preparazione sul Carso. A 
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completamento delle difese sul Carso venne fatta saltare la chiusa sul canale de Dottori a Sagrado allagando 
le campagne davanti a Ronchi, Redipuglia e Fogliano. Le posizioni difensive erano così diventate molto a 
favore dei difensori, Napoleone stesso aveva definito 100 anni prima il Carso con l’Isonzo come un castello 
con il suo fossato. L’avanzata italiana fu lentissima, gli italiani attraversarono il confine oltre Cervignano il 24 
maggio, appena il 6 giugno arrivarono a Staranzano e il 9 giugno a Monfalcone, a venti km di distanza. Gli 
austriaci opposero una debolissima difesa delle alture ai lati della Rocca (quota 61 e collina della Gradiscata) 
per rallentare ulteriormente l’avanzata italiana, con l’ordine poi di abbandonare rapidamente le quote perché 
indifendibili e spostarsi sulla linea del monte Cosich, Sei Busi sopra Vermegliano e monte San Michele.  In 
quell’occasione ci furono i primi morti: una batteria italiana sparò su quota 61 credendo ancora occupata 
dagli austriaci mentre in realtà era già stata occupata dai granatieri italiani. In poco più di un quarto d’ora 
morirono un centinaio di granatieri.  La Rocca occupata divenne però un pericolosissimo osservatorio di 
artiglieria, perché dominava completamente l’altopiano di Doberdò. 

 
 

La Rocca fu fatta segno e colpita più volte 
dal mortaio Skoda da 305 di Loquizza ( 
Lokvica), ma era stata costruita troppo bene 
dai veneziani e resistette. L’osservatorio, da 
cui si dominava tutto l’altopiano   di   
Doberdò, si trovava 
all’interno della torre che era stata costruita 
nel 1500 per la conservazione delle polveri. 

 
 

Stampa di Ferdinand Pambergher 
 
 
 
 

La Rocca  
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In compenso parecchi di quei colpi arrivarono a Monfalcone demolendo il campanile e la chiesa. Molti 
monfalconesi erano rimasti e convissero con i bombardamenti ancora per un anno credendo che la bufera 
passasse come era passata per gli altri paesi, per la maggior parte avevano figli e mariti nell’esercito 
austroungarico ormai da quasi un anno, e non vedevano di buon occhio l’esercito italiano che era stato loro 
alleato fino a poco tempo prima e che ora stava portando ulteriori sofferenze. Per giunta i comandi italiani 
non vedendo la popolazione molto entusiasta del loro arrivo sospettavano l’esistenza di spie, così 
incominciarono gli arresti, tra cui il parroco monsignor Krenn considerato pericoloso austriacante. Incominciò 
così per i monfalconesi un nuovo calvario e appena un anno dopo, vecchi donne e bambini vennero trasferiti 
forzatamente nei paesi dell’Italia meridionale. Lì saranno visti inizialmente dalle popolazioni locali, spinte da 
una ipocrita propaganda, come “gli austriaci colpevoli della guerra e della morte dei loro familiari “. Ma, alla 
fine, i bambini e le donne con l’aiuto dei parroci, nonostante la difficoltà dei dialetti, riuscirono a capirsi in 
quel linguaggio del buon senso che spesso mancava ai governanti, e riuscirono ad instaurare dei rapporti e 
dei legami che in seguito rimasero per molto tempo. Nacquero, infatti, dei gemellaggi tra i paesi tuttora 
esistenti. 

A Gorizia, nel maggio del 1915, si trovavano ancora molti convalescenti del 27° landwehr superstiti delle 
battaglie in Galizia dell’agosto - settembre del 14. Tanti erano di nazionalità italiana (friulani e bisiachi) e tanti 
sloveni. Anche nelle brigate di lavoro landsturm c’erano tanti contadini istriani e sloveni. 

 
 

 
lavoratori. 

Sebastiano (da ciò che risulta dal doc dell’ospedale di Marburg 
5 riga) va a costituire la “ldst arb hbg 51/27” cioè la “arbeit 
halbbrigade 51 del 27° landsturm “o meglio la 51° mezza brigata 
di lavoro del 27° reggimento territoriale (landsturm). E’ una 
delle tante “mezze brigate “di fanti 

 

Dall’ unica fotografia spedita a casa nel novembre del 15 sembra 
che questi anziani militari siano organizzati in squadre di lavoro e 
che seguano qualche soldato della Landwher (con le stelle alpine 
sul colletto) che coordina il lavoro da fare.  Vengono sistemati a 
Gorizia, dovunque ci siano edifici liberi a disposizione, soprattutto 
nelle scuole.  Infatti Gorizia si svuota di molti abitanti (circa i 2/3) 
che decidono di andare verso i campi profughi, prevalentemente 
della Stiria meridionale tra Maribor e Graz, Wagna, e Leibnitz, ma 
molti per non abbandonare le piccole attività economiche e non 
lasciare incustodite le abitazioni decidono di restare. In seguito 
dei giornali stampati a Gorizia e a Wagna con le notizie delle 
famiglie serviranno per mantenere i contatti tra i rimasti e i 
profughi. Rimangono tante famiglie con i loro figli, rimangono le 
Suore Orsoline nel grande convento praticamente in centro città 
continuando ad occuparsi della formazione scolastica dei 

rimasti, un’istituzione presente a Gorizia da più di duecento anni. Le Suore Orsoline terranno un diario 
estremamente preciso dei giorni di guerra a Gorizia. Rimangono naturalmente i pompieri, i gendarmi, i medici 
e gli infermieri negli ospedali, i parroci per confortare i fedeli. Nelle prime settimane dopo la dichiarazione di 
guerra Gorizia non è interessata da grossi bombardamenti, anzi esiste una relativa calma, pochi sono i 
difensori presenti, gli abitanti rimasti pensano che Cadorna non intenda bombardarla, per non conquistare 
una città in rovina, e che alla prima iniziativa italiana sicuramente l’esercito austriaco, troppo debole, dovrà 
ritirarsi abbandonandola.  Tutto così finirà in una notte con delle sparatorie sulle strade e lo spostamento del 
fronte molto più a est. 
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Un po’ come era successo per gli altri paesi del Friuli austriaco dove gli abitanti erano riusciti a restare 
salvando quel poco che avevano. Ma non sarà così, l’avanzata italiana risulterà lentissima e per molto tempo 
Gorizia rimarrà sotto i colpi delle artiglierie italiane. Cadorna è convinto che bisogna compattare l’esercito 
per una offensiva in grande stile, la grande spallata, e intanto non si rende conto che la battaglia di Gorlice 
sul fronte russo si sta trasformando in una vittoria per gli austro-tedeschi che già stanno inviando le truppe 
di rinforzo sul fronte dell’Isonzo. Inoltre le brigate di lavoro Landsturm (spesso chiamate anche genieri o 
pionieri) stanno lavorando disperatamente per creare trincee proprio per questi nuovi rinforzi. Vista la 
possibilità di ottenere dei rinforzi dal fronte russo il generale Boroevich decide allora di tentare la difesa di 
Gorizia. Ed inizia così il calvario dei goriziani rimasti. 
Il 23 giugno 1915, quasi un mese dopo la dichiarazione di guerra, lo schieramento italiano è completato e 
inizia la prima battaglia dell’Isonzo. Inizia con un poderoso fuoco di artiglieria, spesso poco preciso sulle linee 
austriache ben visibili dalla pianura, che riesce solo a scalfire i reticolati e le trincee. Solo un anno dopo 
l’invenzione delle bombarde riuscirà ad avere la meglio sulla distruzione dei reticolati. Vista la mancata 
distruzione, poiché gli ordini dicono che l’azione deve svolgersi ugualmente, delle pattuglie devono uscire a 
creare dei varchi sui reticolati con dei tubi esplosivi o pinze tagliafili. Creati i varchi, l’assalto deve esser 
concentrato lì, ma sui varchi si concentrano anche le terribili mitragliatrici austroungariche che non si 
inceppano mai. Gli assalti vengono ripetuti più volte, ordinati spesso da ufficiali che si trovano a Cervignano 
o a Udine che, osservando le carte non capiscono come mai, a dispetto delle teorie del generalissimo 
Cadorna, i soldati non riescano a conquistare le trincee, naturalmente guardandosi bene dall’ andare in prima 
linea a vedere cosa stia realmente accadendo. Cadorna aveva mandato già un anno prima sul fronte francese 
degli ufficiali osservatori per capire l’evoluzione della guerra moderna, ma poi convinto delle sue idee 
risorgimentali non tollerava alcun suggerimento.  All’assalto erano andati per primi gli ufficiali di carriera con 
le fasce azzurre sul petto ed erano stati i primi a morire, ad ottobre l’esercito italiano sarà privo di ufficiali di 
carriera, salvo i gradi più alti, ben protetti presso gli alti comandi. Dopo reiterati e inutili assalti la prima 
battaglia dell’Isonzo si esaurisce il 7 luglio. Le truppe italiane sono solo riuscite ad avvicinarsi alle linee 
nemiche sul carso al prezzo di 15.000 morti. Il 29 giugno viene colpito per la prima volta anche il centro di 
Gorizia. 

 

Landsturm sopra Doberdò. Sul retro la foto riporta la dicitura Doberdò. Ingrandendo si vedono soldati 
abbastanza anziani, con divise assortite con i vecchi berretti blu e fucili Werndl a colpo singolo. 
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A Gorizia le brigate di lavoro scendono dalle linee per riposare e svagarsi un po’ al fine di essere rimandati in 
linea al più presto, naturalmente tutti gli spostamenti avvenivano a piedi. Sebastiano raccontava spesso si 
recava al paese di Doberdò, da cui prendeva nome tutto l’altopiano.  

Doberdò era stata colpita dall’ artiglieria italiana già ai primi di giugno. Gli abitanti non erano stati avvisati del 
pericolo, presero quindi quelle poche cose che avevano, compresi gli animali , e nell’indecisione formarono 
due gruppi abbandonando in fretta il paese. Un gruppo andò verso Jamiano e Brestovizza ed un altro verso 
Devetachi e Merna. I destini si divisero ed i paesani si poterono rivedere solo alla fine della guerra. Quasi 
subito il campanile della chiesa venne colpito, ma gli austriaci avevano già recuperato le campane che 
vennero sicuramente fuse.  Alla fine della prima battaglia, di Doberdò rimasero solo i ruderi. 

 

Campane del distrutto campanile di 
Doberdò. In mezzo alla strada un 
“gendarmo da campo “ 

(coll. Priv.) 

La data è il 25/6 

Dal libro “inferno di pietra “il comandante di una compagnia di pionieri (Landsturm) descrive l’arrivo di 
una brigata di Lavoro (compagnia) a Doberdò e le operazioni eseguite (pag 45-49). 

“Quando gli ufficiali tornarono dal comando di Divisione, la compagnia si mise in marcia.   Lasciò la   strada 
principale che da Gorizia conduceva a Trieste, piegando a destra e seguendo una stretta stradina che seguiva 
la collina. Dovevano essere le 9.00. Dopo una mezz’ora la compagnia raggiunse un piccolo villaggio. 
All’ingresso stava un cartello: “Doberdò “. I tetti erano quasi tutti distrutti o danneggiati. Non restava del 
resto tempo per darsi un’occhiata d’Intorno più lunga. Avevamo appena oltrepassato le prime case quando 
iniziò un sibilo che divenne presto ululato e poi esplosione, come se il cielo volesse precipitarsi addosso, 
mentre pietre, pezzi di tegole e pezzi di ghisa cominciarono a piovere sulla compagnia. Di colpo ogni ordine 
venne infranto. Ciascuno corse in cerca di riparo e si appiattì contro ogni muro disponibile, nel tentativo di 
fuggire a quella grandine. Il bombardamento da parte dell’artiglieria italiana durò circa 20 minuti. La 
compagnia però fu fortunata; non lamentò nemmeno un ferito! Il reparto si radunò nuovamente. Vennero 
cercati dei ricoveri. Non fu un’impresa facile in quanto aliquote dell’artiglieria avevano già scelto il villaggio 
come accantonamento. La piccola chiesa al centro del paese era un cumulo di 
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rovine e il campanile giaceva di traverso sulla strada. Finalmente la compagnia trovò ricovero in quella 
contrada che contava una quarantina di case. Non c’era però acqua. Tutte le fontane (cisterne) erano 
asciutte. Non lontano dal paese era schierata una batteria di cannoni tedeschi da 100 mm, che sparava senza 
interruzione. Presto venne chiamata l’adunata. Un vecchio capitano degli zappatori con grandi baffi bianchi, 
una sagoma gigantesca con spalle enormi, si voltò verso la compagnia dei pionieri già schierata. Si presentò 
come nuovo comandante della compagnia e fece un breve discorso in cui fece cenno più volte agli articoli del 
codice di guerra, esortò i pionieri ad adempiere fedelmente il proprio dovere. Chiunque avesse anche solo 
cercato di imboscarsi oppure non avesse eseguito un ordine ricevuto sarebbe stato punito: “Voi sapete chi 
siete e come vi dovete comportare, così ché non ho bisogno di darvi ulteriori delucidazioni dettagliate! 
Prendete ad esempio la mia compagnia che nell’arco di 14 giorni ha perso oltre 400 uomini tra morti e feriti, 
e oggi non conta che me, suo comandante, un cadetto, due sottoufficiali e 6 uomini, che hanno avuto tutti 
delle decorazioni. Prendete voi tutti ad esempio questi eroi! Fate il vostro dovere! Allora andremo d’accordo! 
“La compagnia venne quindi suddivisa in drappelli di lavoro. A ciascuno di essi venne assegnato uno zappatore 
come guida. Occorreva recuperare del legname e trasportarlo dietro la linea al cui allestimento si sarebbe 
lavorato durante la notte. I pionieri ruppero le righe, entrarono in tutte le case e presero, ovunque li 
trovarono, travi, stipiti e tavole. Anche una giostra, che si trovava in un cortile, seguì la stessa sorte. Tutto ciò 
che appariva utilizzabile veniva prelevato. Queste travi e questo legname dovevano essere trasportati 
durante il giorno nella linea delle riserve, in modo che fossero disponibili di notte per la costruzione delle 
linee avanzate. Non si trattava di un compito facile. Gli italiani, infatti, anche se ad intervalli, continuavano a 
bombardare il cimitero, posto all’uscita del paese. Proprio il primo gruppo di portatori finì sotto uno dei tali 
concentramenti di fuoco. Non restò altro da fare agli uomini che gettare via tutto non appena superato il 
primo spavento e mettersi al coperto dietro il muro del cimitero, mentre vi abbatteva contro una pioggia di 
ferro. Un colpo dopo l’altro vi esplodevano contro le granate italiane, aprendo dei buchi sul muro del 
cimitero, ma senza peraltro colpire i pionieri, Alla fine il gruppo dei portatori si riunì nuovamente. Poiché, 
date le circostanze, non era nemmeno il caso di portare a termine l’incarico, la compagnia sospese la sua 
attività e si ritirò al coperto. Anche lì però gli italiani arrivarono con la loro artiglieria. Presto l’intero villaggio 
si trovò sotto una pioggia di granate.  Una penetrò in una finestra, esplose, strappò il tetto e seppellì i pionieri 
che vi si erano ricoverati. Questi ultimi ne uscirono con escoriazioni, contusioni e terrore. A causa di quel 
fuoco il rancio non arrivò. “” 
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SECONDA BATTAGLIA 

Il 18 luglio iniziò la seconda battaglia dell’Isonzo. Visto il risultato della prima e riconosciuti i punti deboli, 
l’esercito italiano concentrò gli sforzi sul monte San Michele e sul Monte Calvario alle porte di Gorizia, 
potenziando l’artiglieria e dandogli obiettivi precisi. Nella pausa dei quindici giorni tra le due battaglie i soldati 
e fanti lavoratori Landsturm avevano lavorato incessantemente per approfondire le trincee e ripari ma pochi 
miglioramenti erano stati fatti a causa del durissimo suolo carsico quasi sprovvisto di grotte e caverne. 

I soldati stavano all’aperto, o semplicemente 
distesi sotto lamiere e sacchetti di sassi. Come 
sempre l’obiettivo era Gorizia che stava all’ingresso 
della valle del Vipacco. Questa volta l’artiglieria 
italiana, essendo più precisa, creò enormi perdite 
ai difensori, ma al solito non riuscì a distruggere i 
reticolati e i ripetuti assalti dei soldati italiani 
rimasero inutili. La seconda battaglia si esaurì il 3 
agosto senza nessuna conquista territoriale ma le 
perdite furono enormi per l’esercito austriaco: 
46.000 perdite tra morti feriti e dispersi, 40.000 per 
l’esercito italiano che però disponeva di un numero 
di effettivi almeno triplo rispetto all’esercito 
austroungarico. Le battaglie finivano 
semplicemente perché non c’erano più colpi da 
sparare o uomini da mandare 

a morire. Bisognava aspettare nuovi arrivi di truppe e di rifornimenti prima di rincominciare, ma in ogni caso 
l’esercito italiano creava le offensive in comune accordo con gli alleati francesi, inglesi e russi. Cadorna 
avrebbe voluto conquistare una Gorizia non ridotta a un ammasso di rovine, quindi nelle prime tre battaglie 
venne risparmiata la distruzione della città dai grossi calibri (da 150 a 305) colpendola quindi con shrapnel da 
75 e 100 mm che scoppiando per lo più in aria sopra degli obiettivi prestabiliti generavano delle grandi rose 
di pallette pericolosissime per le persone ma non in grado di creare grossi danni agli edifici. Spesso il 
congegno di accensione era difettoso e il proiettile cadeva senza esplodere. 

 
 

Shrapnel da 75 mm simile a quello che Sebastiano spedì a casa come souvenir. 
Essendo l’esplosione regolata da una miccia a tempo, che si accendeva al momento dello sparo, se non avesse 
esploso non sarebbe potuto riaccendersi spontaneamente e il disinnesco risultava quindi abbastanza 
semplice così che spesso gli shrapnel inesplosi venivano raccolti e venduti come souvenir. 
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Nel diario delle Suore Orsoline, rimaste sempre presenti nel loro grande convento nel centro di Gorizia, 
raccontavano di aver spesso raccolto gli shrapnel inesplosi, ma il diario parla anche della grande quantità di 
civili, soprattutto bambini, uccisi da questi micidiali ordigni. (3) 
Verso la fine di luglio la città venne bombardata con numerose granate incendiarie al fosforo che 
provocarono una grande serie di incendi. I pompieri di Gorizia vennero quindi affiancati da parecchi fanti 
“lavoratori“ landsturm, inadatti al combattimento, che divisi in squadre aiutavano i pompieri agli spegnimenti 
degli incendi, alla rimozione delle macerie, alla ricerca dei sopravvissuti o dei morti. Questi landsturm 
svolgevano pressoché un ruolo analogo alla odierna protezione civile durante i terremoti. Essendo la squadra 
di Sebastiano di stanza a Gorizia, anziché essere mandata, come spesso succedeva, sul Carso o verso il Monte 
Santo e Sabotino per i lavori di sistemazione delle trincee, fu associata temporaneamente ai pompieri. 
Probabilmente questo fu di grande sollievo per Sebastiano che inoltre fece una grande amicizia con un “capo“ 
dei pompieri che era di Gorizia. Carlo raccontava che si chiamava Dionisio Camauli e che tennero dei contatti 
tramite corrispondenza fino alla fine della loro vita. Dopo la guerra Dionisio diventerà anche padrino per la 
cresima del primogenito maschio Gianni a San Lorenzo. Anche Carlo lo conosceva bene e raccontava che 
quando, negli anni 50 e 60, andava a fare i concerti con la banda a Gorizia in Piazza Vittoria, i suoi figli, di cui 
uno lavorava all’inps, andavano sempre ancora ad ascoltarlo e a salutarlo, ricordandosi ancora di suo padre 
Sebastiano e della sua famiglia. 

Queste squadre “ausiliarie dei pompieri” con tutta probabilità erano alloggiate nelle vicinanze della caserma 
dei pompieri che si trovava allora di fronte a dove oggi si trova l’edificio della camera di  commercio di Gorizia 
in piazza Crispi all’angolo della via Morelli. 

 

Dietro alla caserma dei Pompieri si trovava il giardino delle suore Orsoline a cavallo dell’odierna via Roma. IL 
convento comprendeva una vasta zona del centro di Gorizia, tra la via Morelli, piazza Grande (oggi Vittoria), 
la Via delle Monache e la via Rastello. All’interno del giardino si trovavano anche tanti alberi da frutto, senza 
dubbio molto utili. Le pertinenze del convento non comprendevano solo il giardino, gli alloggi per le suore e 
la chiesa, ma comprendevano soprattutto parecchie scuole di ogni ordine e grado dove le suore gestivano 
l’insegnamento fin dall’elementari. Le Suore Orsoline, infatti, erano una delle istituzioni più antiche e 
importanti di Gorizia con diramazioni in tutto l’impero. Ai tempi dell’impero asburgico infatti lo stato pensava 
alle scuole popolari, ma la formazione superiore maschile era per lo più sotto la gestione dei Gesuiti e quella 
femminile delle Orsoline. 
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Nelle vicinanze si trovava inoltre, accanto al tribunale, il palazzo della dogana che dava nella piazzetta dei 
cappuccini dove si trovava il comando del generale Zeidler, comandante della 58° divisione e di tutte le truppe 
a Gorizia. Dietro al tribunale si trovava la scuola Pitteri che ospitava un grosso centro di comunicazioni 
telefoniche. Il convento, trovandosi nelle vicinanze era soggetto al tiro dell’artiglieria italiana e nella 
traiettoria dei colpi diretti verso il castello. I bombardamenti però, almeno fino alla metà di novembre, non 
erano stati così impressionanti. 
Il 3 agosto si esaurì la seconda battaglia dell’Isonzo, nel senso che l’esercito italiano sospese l’offensiva 
accontentandosi delle posizioni raggiunte, ma questo non vuol dire che cessarono i bombardamenti su 
Gorizia, i bombardamenti italiani continuarono con shrapnel e granate di piccolo calibro. Nell’agosto del ‘15 
vivono a Gorizia ancora diecimila civili rispetto ai trentamila di prima dell’inizio delle ostilità. La gran parte 
hanno abbandonato la città per recarsi nei campi profughi di Wagna e Leibnitz in Stiria presso Graz.  La linea 
del fronte si trova oltre l’Isonzo verso Lucinico e sul versante ovest del Podgora. Dal diario delle suore appare 
che non passa giorno che gli shrapnel italiani o gli aerei non colpiscano militari o civili con una media di tre o 
quattro morti. Inoltre a causa del caldo afoso e della grande quantità di morti dell’ultima battaglia inizia a 
diffondersi dal carso di Doberdò una grande epidemia di colera colpendo attaccanti e difensori, epidemia che 
si propaga nelle retrovie verso Ranziano (Rence) raggiungendo poi anche gli abitanti di Gorizia. Vennero 
constatati casi tra i soldati austriaci di ritorno dal fronte anche a Postumia e a Lubiana. Verso la metà di agosto 
altre suore Orsoline ritornano al convento da Skofia Loka e preparano le aule scolastiche per la partenza 
dell’anno scolastico dei bambini rimasti in città. In seguito durante i bombardamenti le lezioni verranno 
tenute nelle cantine. Le suore ricevono spesso la visita del generale Zeidler che è parente di una suora del 
convento e il 1° ottobre viene in visita a Gorizia anche l’arciduca Carlo d’Asburgo erede al trono. 

 

Il nuovo erede al trono dell’Austria-Ungheria: Arciduca Carlo Francesco Giuseppe 
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OSSERVAZIONE DETTAGLIATA DELLA FOTOGRAFIA DI SEBASTIANO: 

La caserma dei pompieri si trovava su una piccola piazza chiusa (piazza Rota) che comunicava con la via delle 
monache attraverso un passaggio pedonale chiamato passaggio Edling (era il nome di una antica famiglia 
nobiliare goriziana). Il passaggio si trovava presso i due archi in fondo. Sulla piazza si affacciavano le scuole 
professionali per l’apprendistato e di fronte alla caserma dei pompieri stava la scuola per il commercio. (oggi 
si trova l’edificio della camera di commercio). C’era anche una scuola popolare, che probabilmente 
apparteneva al complesso delle suore, il cui giardino era stato delimitato da un muro semicircolare che 
prendeva parte della piazza. (a sinistra nella foto) 

 

 

 
Al centro la camera di commercio che si affacciava su piazza Edling, a destra il retro della caserma 

dei pompieri con il giardino delle suore Orsoline. In primo piano il convento e la punta del campanile della 
chiesa. (Vista dal castello) 
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L’amico Sergio Chersovani tempo addietro mi fornì un’altra 
foto molto interessante da dove si poteva vedere che la 
caserma dei pompieri comunicava attraverso una piccola 
porta laterale con il giardino della scuola popolare. La 
fotografia di Sergio risale all’agosto 1914 e ritrae dei soldati 
con le divise eleganti mentre stavano facendo una foto 
ricordo prima di partire probabilmente per il fronte dell’est. 
Forse erano proprio ospitati nella scuola. Ma questa foto 
riservava ancora altri particolari, il fanale del piazzale esterno 
evidenziava senza dubbio la caserma dei pompieri, e un 
pompiere era appoggiato a un muro fatto con un cordolo. 
C’erano delle colonne poste esternamente alla distanza di 
alcuni metri che servivano di rinforzo al muro stesso, ma la 
cosa interessante riguardava dei dipinti fatti sul muro verso il 
cortile interno che rappresentavano dei cavallini a facce 
contrapposte. 

 
 
 
 
 
 

Mi sono sempre chiesto, da almeno quarant’anni a questa parte, dove poteva essere stata fatta l’unica foto 
del nonno Sebastiano in divisa che mi regalò lo zio Tonci, con grande stupore ho notato che è stata fatta 
proprio lungo la continuazione dello stesso muro sotto degli alberi. Osservando bene anche nella foto di 
Sebastiano appaiono dipinti gli stessi cavallini a facce contrapposte solo più sbiaditi in quanto la foto è stata 
fatta un anno dopo, nel novembre del 1915, infatti la data di spedizione è del 5 /11/15. 

 
 

 
 

Non ci sono dubbi che il muro sia lo stesso in quanto, oltre ai dipinti dei cavallini anche il cordolo e le colonne 
(esterne) sono della stessa fattura. Quindi posso dire con certezza che la foto del nonno è stata fatta 
all’interno del cortile delle scuole adiacenti alla vecchia caserma dei pompieri sotto gli alberi e presso il 
giardino del convento delle suore orsoline.  Inoltre, guardando attentamente, nella parte alta della foto sopra 
il muro si vedono appena delle finestre, infatti sono le finestre della scuola della camera di 
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commercio che stava dall’altra parte della piccola piazza che poi confluiva nel passaggio Edling verso via Delle 
Monache. 

Ricavata da una cartolina postale esiste anche una immagine dello stesso muro fatta dall’esterno. 

Esattamente, la fotografia è stata fatta dietro 
al muro dove si trovano i carri con le botti per 
l’acqua che servivano per spegnere gli incendi 
all’interno del cortile della scuola e sotto agli 
alberi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sotto al soldato con il mandolino sono appoggiati tre granate a shrapnel italiane inesplose (probabilmente 
scariche visto il prezioso carico di pallettoni di piombo all’interno). Tali granate si trovavano spesso 
disseminate a terra , e nel diario delle suore del 9 ottobre c’è scritto che le suore ne  recuperano  addirittura 
una di manifattura inglese. Scaricate venivano vendute come souvenir, anche a pezzi. 
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Tuttora si trovano facilmente nei mercatini domenicali. Sebastiano spedì a casa una di queste come 
ricordo e rimase sopra il camino finchè Tonci lasciò San Lorenzo nel 1965. 

Posso dire inoltre, grazie al confronto tra una foto aerea fatta all’epoca ed una fatta adesso , che il punto 
della foto di gruppo si trova esattamente al centro di piazza Crispi 

 

Foto aerea di Gorizia dove si 
vede la piazza Edling e il muro 
semicircolare con gli alberi 
dove il nonno fece la foto, la 
freccia indica il punto esatto. 
A fianco, sul piazzale, si vede 
l’edificio della caserma dei 
pompieri. Sopra la caserma 
dei pompieri il grande 
giardino del convento delle 
suore e a destra la costruzione 
rettilinea del convento stesso. 
In fondo alla piazza, esisteva il 
“passaggio “Edling, che da 
sotto a un porticato 
conduceva a via delle 
monache. 

 
 

Lo stesso posto oggi: il punto 
della freccia indica lo stesso 
posto in piazza Crispi. A parte 
la via Morelli che è rimasta 
pressochè identica, tutto il 
resto è quasi irriconoscibile. Il 
convento, la chiesa delle 
orsoline e gli edifici adiacenti 
alla caserma dei pompieri 
vennero duramente colpiti 
dall’artiglieria italiana nel 
novembre del 1915. Negli 
anni 30, dove si trovava il 
giardino del convento venne 
costruita la via Roma che 
usciva in piazza Vittoria e 
sarebbe servita per le parate 
militari. Anche le costruzioni 
che si affacciano alla via 
Roma hanno la tipica 
architettura degli anni 30. 
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Analizzando la foto di Sebastiano non sembra affatto che i suoi compagni siano giovani o dall’aspetto molto 
marziale, anzi tutt’altro, dai boccali in mano sembrano più una comitiva di vecchi amici all’osteria. Molti 
oggetti esposti nella foto, inoltre, sono in grado di darci indicazioni riguardanti il momento storico nel quale 
è stata eseguita. E’ come se esistesse una ritualità nell’esposizione degli oggetti allo scopo di raccontare delle 
storie da tramandare ai posteri. Era tipico delle foto dell’epoca. 
La risoluzione con la quale venivano effettuate le esposizioni fotografiche ci permettono inoltre degli 
ingrandimenti e un’analisi dettagliata. 

 

Il soldato che mostra il giornale fa intravvedere la testata e grazie all’alta risoluzione appare in maiuscolo la 
scritta “TRIESTE“. 

 

 
 

Nel libro “l’Assedio di Gorizia “(di Andrea Romoli e Antonella Gallarotti) ho trovato dei riferimenti a un 
giornale chiamato “IL CITTADINO di TRIESTE “. In seguito, un antiquario esperto in giornali d’epoca mi disse 
che veniva stampato presso la stamperia Pertot dove pure venivano stampate le cartoline di Gorizia, anche 
durante la guerra, è un’ipotesi comunque da verificare in quanto la redazione era a Trieste. Il Giornale era 
scritto in italiano, per cui suppongo che tutto il gruppo della foto conoscesse bene la lingua italiana. Inoltre, 
senza dubbio, il soldato che esibiva il giornale voleva indicare nel titolo sotto l’intestazione fatti che stavano 
riguardando la città di Gorizia. Il titolo, da quel poco che si riesce a comprendere era formato da un’unica riga 
e da più gruppi di parole. Ho cercato informazioni riguardo a questa testata giornalistica dell’epoca presso la 
Biblioteca Statale di Gorizia dove la dottoressa Gallarotti mi confermò la sua esistenza presso la Biblioteca 
Hortis di Trieste dove esistevano solo parzialmente le annate del 1915 e del 1916. Quindi con i riferimenti 
precisi mi sono recato a Trieste a consultare l’annata del 1915 che comprendeva soltanto i mesi da agosto a 
dicembre. Bellissimo l’effetto di ritorno al passato nel leggere soprattutto le notizie riguardanti l’assedio di 
Gorizia. Il giornale era composto quasi sempre da un unico foglio dove sulla prima colonna venivano descritti 
i fatti del fronte italiano, sulla seconda gli avvenimenti sugli altri fronti e nelle altre due notizie generali e 
commenti. Nel retro qualche racconto, le informazioni o le richieste di informazioni riguardanti le famiglie 
disperse nei vari campi profughi e un po’ di inserzioni pubblicitarie riguardanti i prodotti in commercio. 
Interessante il fatto che nella prima colonna oltre a 
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mettere il bollettino ufficiale austriaco venisse messo anche il bollettino ufficiale italiano emanato da Cadorna 
sul Corriere della sera. Andando inoltre ad osservare i titoli dei mesi di settembre, ottobre e novembre si 
vedeva sempre più con insistenza che i titoli riguardavano soprattutto i bombardamenti attorno e sulla città 
di Gorizia. Evidenziavano in sostanza il grande stato di sofferenza della città e una possibile imminente caduta. 

 
 

Il titolo che più si avvicinava al titolo della fotografia era il seguente: 
 

 
 

Andando a fare un confronto più ravvicinato: 
 

 
Considerato che il giornale nella foto di gruppo risulta lontano e piegato all’indietro, i caratteri sembrano 
accorciati per cui con molta probabilità si tratta proprio della copia del 4 novembre 1915. (Inoltre c’è una G 
particolarmente stilizzata del nome Gorizia che inizia sotto una ES e finisce prima di una E di Trieste) 
Ho dedotto quindi che la fotografia è stata fatta il 4 /11/15, stampata e consegnata in formato cartolina. 
Infatti il 5/11 / 15, è la data in cui la cartolina viene scritta e viene anche spedita a casa. Penso che, visti i 
tempi i fotografi possano essere stati particolarmente veloci nel loro lavoro di stampa. La spedizione di 
entrambe le foto avvenne all’interno di una scatola in quanto sulle foto mancano i timbri di censura, 
suppongo che ci sarà stato ancora qualche genere alimentare e qualcosa per i bambini. Forse ci sarà stato 
anche lo shrapnel souvenir.   Con probabilità   la foto è stata fatta nell’imminenza di una partenza.  Spedire il 
pacco successivamente trovandosi sul Carso sarebbe stato assai più difficile. 

Inoltre un’altra notizia dal diario delle suore è che il giorno 4 novembre (data probabile dell’esecuzione) ci 
fu una relativa calma tra i duelli di artiglierie e non cadde alcuna bomba su Gorizia, anche la pioggia era 
cessata e senza dubbio questo facilitò l’esecuzione della foto all’aperto all’interno del cortile. 
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Da un’altra osservazione accurata della foto, andando ad analizzare il ritratto appoggiato a terra, si vede, 
da un confronto con un ritratto più grande, che si tratta dell’arciduca Carlo d’Asburgo erede al trono. 

 

In effetti dal diario delle orsoline il 1 ottobre Carlo d’Asburgo era stato in visita proprio a Gorizia, e assieme 
al gen Boroevich ed il gen Zeidler ed era passato addirittura dal convento. E’ possibile che qualcuno di loro lo 
abbia potuto vedere. Prima era stato in visita a Trieste. 

Accanto al soldato con il giornale c’è un soldato con un vasetto con dei rami di quercia (che rappresenta la 
forza). L’alloro e quercia sono due simboli che appaiono spesso nelle cartoline d’epoca ma soprattutto nelle 
innumerevoli spille (kappenabzeichen ) con le quali i soldati ornavano i loro berretti. 

C’è n’erano più di tremila tipi, disegnate da artisti, che 
rappresentavano fatti d’armi o appartenenze a reparti. 
Venivano vendute ai soldati e il ricavato veniva offerto alla 
croce rossa per le vedove e gli orfani. 

A sinistra la spilla della difesa di Gorizia. E’ la spilla della V 
armata comandata dal generale Boroevich che nel 1915 venne 
chiamata Armata dell’Isonzo. Rappresenta la difesa di Gorizia 
fatta dal Monte San Michele.  All’interno della spilla, a sinistra, 
si vede l’Isonzo, Gorizia con la chiesa di Sant’Ignazio e il 
Castello. Sopra un aereo tra le esplosioni delle granate a 
shrapnel. Sotto gli stemmi dell’Austria e dell’Ungheria, in 
mezzo, in basso, le foglie di quercia e d’alloro. 

Sopra la foto di Carlo d’Asburgo c’è un vasetto con dei rami di 
alloro (che rappresenta la gloria) 

 
 
 
 
 

Guardando invece i particolari delle divise (anche a pag 33) si vedono dei soldati con le giacche con il collo 
rovesciato e con le stelle alpine sul colletto, erano giacche per truppe da montagna, probabilmente del 27° 
Landwehr, anche il berretto è diverso dagli altri che per la maggior parte possiedono il vecchio berretto di 
colore blu scuro che apparteneva ai vecchi avanzi di magazzino delle vecchie divise di prima dell’entrata in 
guerra. Questi berretti venivano dati ai soldati della landsturm in mancanza di altro. Come spesso si vede 
nelle foto di soldati austriaci non c’è uno che abbia la divisa uguale all’altro. Dalla foto si ha la sensazione che 
i soldati della Landwehr siano li per coordinare il gruppo. 
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Il soldato che mostra la lanterna potrebbe indicare un possibile 
lavoro nella costruzione di caverne, così come le biciclette ai lati della 
foto potevano essere usate dalle squadre di pronto intervento al 
seguito dei pompieri. 

La gavetta era la tipica gavetta austroungarica “vecchio tipo“ e la 
bottiglia è identica a quelle odierne solamente con il collo più stretto. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Andando ad osservare il retro delle foto: 

Esistono due copie identiche scritte il 5/11/15 da Sebastiano a Iurissevich Maria e Iurissevich Mario, con i 
seguenti contenuti: 

 

A Signora Iurissevich Maria St. Lorenzo del Pasenatico Istria 

“Li 5 11 15 Carissima Molie colmio Presente scritto vengo salutarti Contutta lafamilia etifacio 
Sapere cheio stobene di salute   Ecosi spero anche divoi tutti Infamilia   almio Giovanni 
Ghemanderò bei bavalini    Ti mando una bella ditta (una bella squadra, un bel gruppo di amici) 
Adio adio coragio sempre Resto il tuo maritto  Iurissevich Sebastiano Adio Coragio” 
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Iurissevich Mario St. Lorenzo del Pasenatico (St = Sankt) Istria 
“Li 5 11 15 Carissimo nipotte, ricevi una bella ditta e cordiali salutti del tuo zio I. S. adio, 

tantti salutti a tutti in familia Caro nipote Mario fati coragio Perlavorar 
Adio Iurissevich Sebastiano “ 

(Mario era figlio di Biagio (zio Blas fratello di Sebastiano), non partì, rimase l’unico in grado di lavorare e morì 
molto giovane di malattia nel 1922 o 23) (Carlo) 

Sebastiano naturalmente non può raccontare dov’è e cosa sta succedendo attorno a lui, ma noi ora sappiamo 
con certezza che almeno fino al 5 novembre del 15 si trova alloggiato presso la caserma dei pompieri di 
Gorizia nelle vicinanze del Convento delle suore Orsoline e la casa in cui si trova non è ancora danneggiata 
dalle granate italiane in quanto l’artiglieria italiana fino a quel momento si è accontentata di sparare a 
shrapnel. 

 
 

TERZA BATTAGLIA DELL’ISONZO 

Il 18 ottobre Cadorna aveva sferrato una nuova offensiva (terza battaglia dell’Isonzo). Questa era stata 
richiesta all’Italia dalle altre potenze della triplice intesa per richiamare truppe austriache dal fronte serbo ed 
alleviare il peso dell’offensiva austro tedesca in atto su quel settore. La strategia della battaglia era sempre 
la stessa, si svolgeva in direzione della valle del Vipacco e prevedeva la conquista di Gorizia. Al solito Gorizia 
non poteva esser conquistata se prima non veniva conquistato il carso di Doberdò a sud e a nord le colline di 
Podgora e Oslavia, il Sabotino e le alture attorno a Plava. Dal diario delle suore del 18 ottobre si hanno duelli 
aerei sopra il cielo di Gorizia, si dice siano francesi. Alcuni aerei gettano manifestini annunciando il prossimo 
ingresso delle truppe italiane. Ci sono molti morti e feriti tra le brigate di genieri che cercano di riattivare i 
ponti sull’Isonzo. Aeroplani italiani gettano bombe, inseguiti dagli scoppi degli shrapnel. I bombardamenti 
continuano fino al 24 ottobre. 

Il 22 ottobre Sebastiano aveva scritto alla famiglia una lettera che pensavo di avere smarrito, l’ho ritrovata 
miracolosamente dopo 40 anni, durante la stesura di questo scritto, mentre stavo facendo pulizie ed evitando 
per un attimo di cestinarla. La prima volta che la vidi il contenuto mi sembrava insignificante, era 
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una normale corrispondenza riguardante le condizioni di salute sue e dei familiari, ma leggendola  ora ,  con 
attenzione, sapendo che a quella data si trovava nel centro di Gorizia in un edificio accanto alla vecchia 
caserma dei pompieri , mentre sulla sua testa scoppiavano gli shrapnel italiani , sento che è in grado di 
fornirmi, tra le righe, ulteriori informazioni riguardanti le condizioni di vita. 

 
 

Nella lettera Sebastiano parla non solo del suo “felice statto di salute “ma di anche come, trovandosi a Gorizia, 
dove nonostante tutto i negozi sono ancora aperti, gira tra una bottega e l’altra cercando di spedire a casa 
generi di prima necessità come scarpe alla sua famiglia, alla famiglia del fratello Blas, e della sorella Tonina, 
e qualche regalo per i più piccoli come Catina, Giovanni, Sidonia e Vilma. Chiede inoltre che gli rispediscano 
il “Butazo“ (botticella) affinchè possa assaggiare il vino nuovo assieme a delle uova sode  “ dopo che son qua 
no li go neanche visti perché ise tropo cari “. Trovandosi in una grande città spedisce a casa cose che nei 
piccoli paesi dell’Istria non si trovano mentre chiede che gli vengano spediti generi alimentari che ancora in 
campagna si trovano ed in una città assediata scarseggiano. Il tutto viene spedito celermente, in pacchi o 
casse, grazie ad un ottimo servizio di trasporti delle ferrovie asburgiche in grado di far arrivare , a sollievo dei 
soldati , anche generi alimentari nel più breve tempo possibile . Sicuramente riuscirà a riempire il pacco dove 
inserirà anche le foto di gruppo e a spedirlo a casa dopo il 5 novembre ma prima di lasciare Gorizia e salire 
sul Carso. (Penso alla gioia dei bambini all’apertura del Pacco!) 

 
 

A Gorizia ci sono in quei momenti ancora 10.000 abitanti, e durante i bombardamenti le suore continuano 
ad insegnare nelle cantine del convento dove si rifugiano anche tante famiglie. 
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Il 26 ottobre i bombardamenti riprendono colpendo acquartieramenti militari e case dove in una famiglia 
muoiono tutti i bambini. Ma questi fatti avvengono con continuità. Il primo novembre gli italiani occupano 
Oslavia, sono in vista di Gorizia, e da lì con l’artiglieria incominciano a colpire la zona a nord della città. 
Considerando prossima la rottura della linea del fronte e l’arrivo delle truppe italiane in città, il generale 
Zeidler inizia a spostare le truppe più indietro nella valle del Vipacco e reparti acquartierati in città si 
preparano per essere inviati sull’altipiano di Doberdò. Sempre in base al diario delle suore, il 3 novembre i 
bombardamenti sulla città fatti dalle artiglierie di Oslavia sono sempre più intensi. Sotto una pioggia a dirotto 
passano per la città tantissimi prigionieri italiani e tantissimi feriti che a piedi e sui carri tentano di raggiungere 
l’ospedale che si trova presso il Seminario minore dove non ci sono abbastanza medici in grado di curarli. 

 
 

Seminario minore 
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Gli ufficiali prigionieri dicono che se Cadorna non riesce a conquistare Gorizia entro il 18 novembre, verrà 
distrutta da un terrificante bombardamento e rasa al suolo. Ma Il 4 novembre non si spara, sembra sia finita 
la terza battaglia dell’Isonzo. Forse momentaneamente sono esaurite le riserve di uomini e mezzi. Il 4 
novembre è il giorno della fotografia di Sebastiano. 

Sembra infatti che le teorie di Cadorna applicate alla lettera dagli ufficiali sottoposti riguardo alle sue 
“spallate” stiano portando l’esercito italiano in una crisi senza precedenti ed a una completa 
demoralizzazione, senza risultati territoriali e con una enorme quantità di caduti. 

Particolare il racconto di Giuseppe Personenni, ufficiale e notaio da civile, nel suo libro “La guerra vista da un 
idiota “le cui copie vennero bruciate da squadristi fascisti. Tremenda la descrizione dell’ultima fase della terza 
battaglia. Parla di fatti successi in quei giorni sul Carso, tra Selz e Vermegliano : 

“L’attacco non riusciva, non poteva riuscire, e si notificavano le perdite quasi spaventose che si soffrivano. Si 
sperava che il numero dei morti facesse rinsavire i Comandi. Ad ogni ordine si rispondeva sempre allo stesso 
modo” è impossibile, è impossibile, vi sono i reticolati intatti”. “Spezzateli coi denti! “. Non abbiamo più 
uomini! “. “Attaccate con quelli che vi restano “. Molti generali ardevano di passare alla storia con queste 
frasi spartane. Gli ufficiali erano stretti dalla dolorosa necessità di non poter resistere agli ordini categorici, 
da una parte, e dall’altra erano avvolti dagli sguardi pieni di angoscia dei soldati che parevano supplicarli di 
non farli morire invano. Le perdite erano gravi abbastanza; perciò i Comandi avviavano nella notte i rinforzi. 
In quei giorni si è fatto ciò che di più bestiale poteva fare un esercito. Venivano avviati alle trincee come 
branchi di pecore i primi soldati capitati sottomano; le reclute delle seconde e terze categorie, che non 
sapevano tenere il fucile in mano e mettevano il caricatore nella scatola serbatoio con le pallottole all’ingiù. 
Facevano numero ed erano di impiccio. Si prendevano alla notte, a caso, senza avere il tempo di scriverne il 
nome. Erano sbalorditi, atterriti; sotto i colpi dell’artiglieria si buttavano per terra ed inchiodavano la testa 
fra le erbe e se la coprivano con la mantellina, credendo di metterla al riparo; si addensavano a gruppi, non 
conoscevano i ripari, la teoria dell’angolo morto! Erano agnelli sacrificati insulsamente in olocausto alla 
nostra insipienza!  Spesso non si conosceva il nome di quelli che morivano; non avevano nessun segno di 
riconoscimento, ed anche se l’avessero avuto non erano quelli i momenti di perdersi a riconoscere un morto. 
Si portavano via quelli che ingombravano; gli altri fuori dalle trincee annerivano e si gonfiavano. “…… “ Il Ten 
. Colonnello ci chiama a rapporto, desidera sapere le perdite effettive. La mia compagnia ha meno perdite. 
…Poche perdite! Bisogna morir tutti per dimostrargli che si è fatto qualche cosa? Ma egli è forse più 
disgraziato che colpevole! Deve eseguire degli ordini insani davanti ai quali trema dalla paura e non s’azzarda 
più neppure a contare i morti. Il numero delle perdite è il più bel elogio che si possa fare a un comandante. 
Si capisce che i comandi cominciano a preoccuparsi. Le perdite sono eccessive per i risultati che si ottengono. 
I bollettini di Cadorna registrano qua e la qualche effimero successo, qualche prigioniero, ma a che prezzo! 
”………“ Verso Gorizia il cannone tuonava sempre rabbiosamente. Correva voce che il generale Cadorna per 
l’11 novembre volesse offrire a Vittorio Emanuele la città di Gorizia” ……” Le battaglie dell’ottobre 1915 sono 
costate molti uomini all’Italia, ma sono quelle che hanno abbattuto più di tutte il morale del soldato “…. (5) 

Sebastiano, il 5 novembre, un giorno di pioggia, secondo il diario delle suore Orsoline, scrive e spedisce le 
fotografie a casa. Poiché esiste la reale possibilità di un grosso bombardamento su Gorizia e di un grande 
bisogno di lavoratori per risistemare le linee dopo la terza battaglia, il generale Zeidler decide di ridurre il più 
possibile il numero di soldati presenti a Gorizia. Probabilmente dopo aver spedito a casa il pacco con le foto, 
Sebastiano parte verso il Carso assieme al suo gruppo probabilmente verso le prime linee. 
Giovanni però mi raccontò di aver sentito da Sebastiano di essere stato testimone di un fatto preciso e 
databile , Sebastiano infatti raccontava: “ Eravamo sopra Sdraussina con quattro mitragliatrici , gli italiani 
venivano all’assalto e quando arrivavano ai reticolati venivano tutti uccisi, altri assalti ripartivano e 



46 

 

cadevano tutti nuovamente davanti ai reticolati, e ripartivano ancora sapendo che dovevano andare a morire. 
Ad un certo punto gli austriaci smisero di sparare e un ufficiale e dei soldati triestini incominciarono a gridare 
“basta, soldai taliani, tornè indrio, no se pol copar cussì “(in quel luogo si trovava anche il X battaglione di 
marcia del 97° reggimento). Tutti smisero di sparare, si alzarono in piedi sulle trincee e apparirono delle 
bandiere bianche in segno di tregua. Uscirono allora i portaferiti dalle trincee a raccogliere i feriti senza che 
nessuno sparasse. Un fatto analogo era successo presso la trincea delle frasche vicino a San Martino del Carso 
nell’episodio dove era morto Filippo Corridoni.  Con tutta probabilità questo testimonia sia da una parte che 
dall’altra la resistenza psicologica era al limite. Questo fatto è molto attendibile in quanto ne parla anche 
Carlo Salsa nel suo libro “Trincee -Confidenze di un fante“(1924) . Viene visto da parte italiana ed è accaduto 
nell’ottobre o novembre 1915 davanti a San Martino del Carso.  Un fatto analogo viene riportato da Emilio 
Lussu sul libro “un anno sull’altopiano “, ma riguarda fatti accaduti nell’assalto a monte Fior sull’altopiano di 
Asiago. Fatto poi riportato nel film “Uomini contro “di Francesco Rosi (1970). Probabilmente queste cose 
accadevano spesso, ma dubito che Giovanni o Sebastiano possano averle lette su qualche libro. I fatti 
raccontati da Sebastiano potrebbero essere successi dopo il 18 novembre quando inizia la quarta battaglia 
dell’Isonzo proprio con un pesantissimo bombardamento di Gorizia della durata di due giorni. Lui non parlò 
di essere stato presente al bombardamento della   città   e quindi in quella data vuol dire che si trovava sul 
Carso. Quello che mi 
ha colpito del racconto di Giovanni è di aver nominato il paese di Sdraussina. Sdraussina è il paese che si 
vedeva dalle trincee austriache dal bosco Cappuccio, da S. Martino e dal monte S.Michele e che si trovavano 
appunto davanti alle trincee di Carlo Salsa. Sdraussina all’epoca era un paese di poche case, Giovanni non 
poteva saperne l’esistenza se Sebastiano non lo avesse chiamato a quel modo, così era chiamato dagli 
austriaci, gli italiani dopo la guerra lo chiameranno Poggio Terza Armata.  Dalla testimonianza quindi 
risulterebbe la presenza di parecchi soldati austriaci di nazionalità italiana sul Carso, e soprattutto fanti 
lavoratori e no della landsturm mandati in prima linea a sistemare trincee.  Infatti  durante l’offensiva italiana 
del novembre 1915 non avendo più a disposizione nessuno l’ Arciduca Giuseppe mandò la Landsturm . Alla 
fine dell’offensiva si ripromise di non mandare più “gli anziani e lenti padri di famiglia della Landsturm sul 
S.Michele “( 4 ). Sebastiano raccontava che avrebbero ordinato anche a lui di andare all’assalto vista la 
mancanza di soldati, ma un bosniaco si offrì di andare al suo posto per prendere la medaglia e morì. Diceva 
sempre che i bosniaci erano disposti a scommettere di andare a prendere la sentinella italiana per una 
bottiglia di grappa. (Tonci Giovanni ) 

QUARTA BATTAGLIA DELL’ISONZO 
 

Finito l’impeto della terza battaglia, il 3 novembre, Cadorna non era riuscito a mantenere le promesse  fatte 
al governo e all’opinione pubblica secondo le quali avrebbe dovuto conquistare Gorizia entro i primi mesi di 
guerra, quindi dopo una pausa di qualche settimana dove la lotta naturalmente era continuata in 

tono minore, il 18 novembre scatenò la quarta battaglia 
dell’Isonzo. Il giorno prima del 18 novembre “Il cittadino  di 
Trieste “ manda in stampa un articolo secondo il quale  il 
bombardamento e la distruzione di Gorizia si presenta 
imminente. 
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Puntualmente accade quanto promesso 
 
 

Sempre sul “cittadino di Trieste “il giorno 19, viene 
evidenziato il bollettino emesso dal Korrispondenz Bureau 
di Vienna 

Per il giorno 18 novembre si parla già di 400 colpi in città e 
di attacchi respinti verso San Martino 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il giorno dopo, lo stesso giornale riferisce 
dell’intensificarsi del bombardamento in città e 
questa volta si parla di cannoni pesanti e di tremila 
proiettili di ogni calibro 

 
 
 
 
 
 
 

Dal diario delle suore Orsoline appare che Gorizia è 
un inferno sotto una pioggia di proiettili, e questa 
volta sono tutti da 280 e 305 mm. Colpiscono 
indiscriminatamente chiese, ospedali, stazioni 
ferroviarie, viene colpito gravemente il convento, e il 
castello con tutto il suo borgo viene ridotto in rovina. 
Ma una parte dei goriziani (rimasti in 5.000 
) si trovano ricoverati nelle cantine che per la gran 
parte resistono. 

 

Il Corriere della Sera, in quanto portavoce del comando supremo italiano, riporta che “il bombardamento è 
stato necessario poichè gli austriaci hanno sistemato dei cannoni anche all’interno delle chiese i quali 
vengono spinti fuori al momento di sparare per esser poi ritirati all’interno “ . In realtà l’artiglieria austriaca 
si trova fuori città. Per quel che riguarda i civili, il Corriere scrive minimizzando, “sono rimasti comunque solo 
pochi austriacanti slavofili, e coloro che desiderano essere italiani sono ben felici di essere bombardati pur di 
diventarlo al più presto “. Comunque nel crollo delle case muoiono una grande quantità di Goriziani. 
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Si parla di più di 3000 granate di grosso calibro. 

A lato proiettile da 280 caduto inesploso sotto le mura del 
castello durante la quarta battaglia. 

 
 

Prima del bombardamento alcune grosse batterie d’assedio 
sono state spostate appositamente per colpire Gorizia con 
maggior precisione . 

Un articolo sul Corriere della Sera si intitola “Una dichiarazione 
di goriziani per la redenzione della loro città “ dove si scrive 
che i goriziani sono pronti a sacrificare alla patria (italiana ) la 
loro città sventurata. Appunto anche con  il bombardamento 
della città. 

 
 
 
 
 
 
 

In realtà il bombardamento di Gorizia sembra più un capriccio di Cadorna che non potendo conquistare una 
città integra preferisce distruggerla. Dopo la fine della quarta battaglia non ci sarà più un bombardamento 
così intenso per tutta la durata della guerra. Al ritorno degli austriaci dopo Caporetto nel novembre 1917 
l’ufficio stampa dell’esercito AU documenterà con migliaia di foto la distruzione di Gorizia. 

Le suore rimaste nelle cantine 
del convento 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il 23 novembre vengono riusate anche granate al fosforo che provocano innumerevoli incendi e le cantine 
dove dormono le suore vengono invase dal fumo, arrivano in soccorso a Gorizia anche i pompieri di Graz e 
Vienna. Il bombardamento continua fino al 4 dicembre quando “finisce” la quarta battaglia dell’Isonzo. 
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Con la riduzione, ma non cessazione, dei bombardamenti la gran parte dei feriti e ammalati vengono evacuati 
dagli ospedali e portati a Trieste e gli orfani di vari istituti vengono mandati nei campi profughi di Wagna e 
Leibnitz. 

Durante tutta la quarta battaglia Sebastiano è sul Carso spesso con la fascia della Croce Rossa (Carlo) e porta 
via i feriti e porta a seppellire i morti, probabilmente nei cimiteri di Devetachi e Visintini.  Sebastiano 
raccontava che raccoglievano i morti che venivano gettati come sacchi di patate su dei carri nella più 
completa indifferenza e insensibilità (altrimenti non avrebbero mai avuto il coraggio di farlo) che poi venivano 
portati giù nei cimiteri dove venivano scaricati e sepolti da altri vecchi landsturm come loro. (Tonci) 
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Cimitero di Devetachi 
 
 
 
 

Alla fine della battaglia vennero sostituiti da altri e il suo gruppo ritornò a riposo a Gorizia. Quando arrivarono 
trovarono gli alloggi che avevano lasciato e la caserma dei pompieri inagibile a causa del bombardamento, 
Molti luoghi di Gorizia erano diventati irriconoscibili. 

 
 

Prima di partire, scavando nelle case crollate, aveva trovato dei preziosi e li aveva nascosti in una casa 
abbandonata di borgo castello nella speranza di ottenere qualcosa da mandare a casa, ma quando ritornò 
nel luogo per recuperarli non riuscì più a riconoscerlo tanta era la rovina. (Carlo) 
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Borgo Castello con il 
castello colpito 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dal diario delle suore Orsoline del 13 dicembre una batteria italiana da 160 colpi l’ospedale della riserva che 
si trovava all’interno del seminario nuovo di via Dreossi , ben segnalato dalla croce rossa sulle pareti . 

 

L’ospedale era stato trasferito in quella zona dopo che l’ospedale vecchio che si trovava nei pressi di Piazzutta 
era stato colpito il 25 settembre da un centinaio di shrapnel ed era stato sfondato il tetto. In quella occasione 
erano stati colpiti molti addetti al trasporto dei feriti e le ambulanze. Era stato proprio l’ospedale a essere 
preso di mira nonostante la grande bandiera con la croce rossa. Le granate caddero con precisione tanto che, 
secondo il diario, le case attorno non furono colpite. 
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Ospedale vecchio nei primi giorni di 
guerra 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

A seguito del bombardamento 
l’ospedale vecchio veniva trasferito 
all’interno del Seminario nuovo 
(minore) di via Dreossi. 

 
 
 
 
 
 
 
 

IL giorno 27 settembre il “Cittadino di Trieste 
“pubblicava il bollettino dell’ufficio stampa di 
Vienna che parlava del bombardamento del 
vecchio ospedale presso Piazzutta. 

 
 
 
 
 
 
 
 

Il 13 dicembre viene preso di mira proprio 
l’ospedale di via Dreossi (Seminario minore) , ma 
questa volta con cannoni da 160. L’attacco 
incomincia alle 8.30, avvicinando sempre più il 
tiro finchè alle 11.30 una granata centra in pieno 
la sala operatoria. Il tiro è metodico e di assoluta   
precisione. Il Racconto della 
distruzione viene pubblicato anche sulla 

Gazzetta di Wagna. Viene presentata alla Croce Rossa da parte austriaca la denuncia della violazione della 
Convenzione di Ginevra, ma, in risposta, sul Corriere della Sera appare un memorandum dove il comando 
supremo italiano, dopo aver formato una commissione di inchiesta, conclude che “giammai nostre artiglierie 
aprirono il fuoco sull’ospedale di Gorizia”, può essersi trattato di qualche errore, semmai tali accuse sono 
create dalla barbara propaganda austriaca. 

Si sa che in guerra la prima a morire è la verità. 
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I giorni prima di Natale segnano una pausa nei bombardamenti, il giorno 23 l’arcivescovo Sedej e monsignor 
Faidutti vengono ricevuti in udienza dall’imperatore Francesco Giuseppe che elogia lo spirito di sacrificio della 
popolazione goriziana mentre loro rinnovano lo spirito di fedeltà agli Asburgo da parte della città. Questo 
costerà loro parecchi problemi a fine guerra. Il 24 dicembre, Vigilia di Natale, parte delle suore Orsoline 
rientrano in ciò che resta del convento e preparano lo spostamento dell’archivio al convento di Santa Croce 
di Aidussina, incominciano ad apparire tanti prigionieri russi che sistemano le strade. Rientrano anche altri 
goriziani e il numero degli abitanti ritorna a 10.000. 

Con tutta probabilità Sebastiano passò il Natale del 1915 proprio a Gorizia. 

Il “Cittadino di Trieste “era molto importante per i Goriziani in quanto veniva diffuso anche nei vari campi 
profughi, serviva a tenere i contatti e la richiesta di notizie tra i rimasti ei profughi. Allo stesso tempo a Wagna 
veniva stampata “La gazzetta di Wagna “che poi raggiungeva Gorizia. 

 

Mentre il “Cittadino” era scritto solo in italiano, la “Gazzetta” era in italiano e tedesco. 

A gennaio del ‘16 la città viene colpita quasi ogni giorno dalle artiglierie italiane e quasi ogni giorno muoiono 
civili e militari. A gennaio arrivano ad aiutare i pompieri di Gorizia anche i pompieri di Graz, ma nonostante 
tutto, a febbraio, vista la riduzione dei bombardamenti, molti civili rientrano e la popolazione risale a 9000 
abitanti, riaprono alcuni negozi. L’11 febbraio dal convento delle Orsoline, dove nelle parti integre trovano 
rifugio goriziani dalle case semidistrutte, parte addirittura una processione all’interno del giardino che si 
ferma davanti alla grotta della Madonna. La gente esce dalle cantine e ricomincia a vivere, non volano 
aeroplani. Quando gli aeroplani volano, di solito fanno da osservatori e poco dopo arrivano i bombardamenti. 
Il 26 febbraio le suore orsoline riprendono gli insegnamenti e nei giorni successivi le allieve diventeranno 
quasi sessanta. Il parroco Don Pietro terrà lezioni ai maschietti anche nelle cantine. Spesso, dalle Orsoline , 
arriva in visita il generale Zeidler e in base alle richieste, offre animali e soldati per  il lavoro nei campi e il 
sostentamento, si tratta con ogni probabilità di vecchi Landsturm ben felici  di passare a queste attività. 
Vista la brutta stagione fino a marzo del 16 non ci sono ulteriori offensive italiane.  Continuano  comunque 
sporadici bombardamenti su Gorizia , e al fronte assalti per rettificare le linee in funzione di prossime 
offensive. Il freddo, l’umidità e la pioggia gravano sui goriziani che vivono nelle cantine e sui soldati degli 
opposti schieramenti, dove nelle trincee ci sono anche tanti casi di congelamenti. Solo quando c’è il sole si 
sta meglio, ma riappaiono gli aerei e le cannonate verso obiettivi ben visibili. Per il gruppo di Sebastiano, 
Gorizia viene considerata come punto di riposo, mentre viene mandato spesso a lavorare anche verso il 
Monte Santo e la collina del Podgora (Carlo). 
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QUINTA BATTAGLIA DELL’ISONZO 

L’11 marzo del ‘16 iniziò la quinta battaglia dell’isonzo, venne richiesta all’Italia dalla Francia in modo da 
richiamare truppe austriache dal fronte russo ed evitare così che truppe tedesche lascino tale fronte per non 
partecipare alla battaglia di Verdun sul fronte francese. Viene considerata breve e debole e senza risultati. 

Il 15 Marzo arriva a Gorizia la giornalista Alice Schalek, visiterà parecchi luoghi del fronte e rimarrà fino a 
luglio. Scriverà una serie di articoli che verranno periodicamente spediti e pubblicati sul giornale “ Neue Freie 
Presse “ . In seguito verranno raccolti nel suo libro Isonzofront . 

Nelle settimane successive ricominciano i bombardamenti di Gorizia, e diventa pericoloso circolare in città, il 
numero dei morti in città sale ad una media di una decina di morti al giorno, civili, ma anche tanti militari 
colpiti da granate e shrapnell. Vengono colpiti di nuovo anche gli ospedali. Dal 26 marzo il municipio rilascia 
a tutti gli abitanti un passaporto per l’evacuazione volontaria di Gorizia. 

Il 16 aprile 1916 Truppe austriache sfilano per Gorizia, sembra imminente un’offensiva contro l’Italia, sarebbe 
la prima dopo quasi un anno di guerra. Si tratta solo di una mossa per richiamare truppe italiane al fronte da 
altri scenari di guerra. L’ offensiva in realtà è imminente ma avverrà in Trentino un mese dopo, gli austriaci la 
chiameranno offensiva di primavera, gli italiani Strafexpedition ( spedizione punitiva ) . Gli stessi italiani la 
chiameranno così in quanto pensano che si tratti della vendetta austriaca per il voltafaccia dell’alleanza e la 
dichiarazione di guerra dell’Italia del 23 maggio del 1915. 

Il 23 aprile si celebra la Pasqua sotto una pioggia dirotta, ma per fortuna niente bombardamenti. 
I bombardamenti ricominciano nei giorni successivi e continueranno giornalmente, a caso, sulla città, almeno 
fino alla fine di giugno. Spesso il bombardamento arriva dal cielo. Dalla metà di maggio c’è una riduzione delle 
attività verso Gorizia, infatti Cadorna toglie truppe per mandarle sul fronte trentino dove sta infuriando la 
Strafexpedition, sembra quasi un periodo di stasi della guerra nella zona di Gorizia. Molti goriziani ritornano 
in città, le Suore Orsoline riprendono gli insegnamenti e al 31 giugno le allieve delle suore arrivano a 200. I 
Goriziani hanno fiducia nel generale Zeidler e pensano che Gorizia sia ormai imprendibile. In realtà non passa 
giorno che anche granate di grosso calibro cadano in città distruggendo chiese e piazze, rovinando quel poco 
che resta dopo il grande bombardamento del 19 novembre. Nonostante ciò il pittore Ferdinand Pambergher 
ha tutto il tempo per ritrarre Gorizia in rovina eseguendo una raccolta di venti tavole le cui innumerevoli 
copie andranno vendute a favore della croce rossa. Analogamente la giornalista viennese Alice Schalek si 
trova a Gorizia da aprile a luglio scrivendo i suoi numerosi articoli per il “ Neue Freie Presse “ 

22Giugno 1916, Gorizia, Festa del Corpus Domini: 

Dopo il solenne pontificale in duomo e la processione tenuta all’interno della chiesa, nel pomeriggio ha luogo 
un concerto militare presso il monastero delle Orsoline. Sono presenti il generale Zeidler, il barone Winkler 
e monsignor Castelliz, oltre alle Figlie di Maria, e alle duecento scolare. Suona la banda del 27° reggimento 
fanteria, seguono canti e recite: tra queste una parodia dell’Erlkonig di Goethe recitata da quattro bambine 
vestite di bianco con tracolla giallo nera che riscuote molto successo, ma che sarà successivamente causa di 
dispiaceri per le suore. Si tratta di una satira che sostituisce al re degli elfi della poesia di Goethe il re Vittorio 
Emanuele e che, riferita alle autorità italiane dopo la presa di Gorizia, non metterà in buona luce le Orsoline. 
Seguono triplici evviva all’imperatore, all’Austria e al generale Zeidler, il cui discorso, tradotto dal tedesco, è 
accuratamente riportato nella cronaca del monastero” (6) 

Sembrerebbe che, nonostante tutto, il morale dei goriziani sia ancora difficile da abbattere. 



55 

 

I LANDSTURM A DOBERDO’ 

Durante una visita a Innsbruck, a Bergisel dove si trova il museo dei Kaiserjager, ho trovato esposta una carta 
austriaca con la disposizione dei reparti sul carso al 28 giugno del 1916 alla vigilia dell’attacco con i gas. Ciò 
che mi ha colpito della disposizione dei reparti sul carso, a quella data, che da Redipuglia al mare c’erano 
quasi esclusivamente reparti Landsturm composti per lo più di battaglioni che andavano alle prime linee e 
reparti di lavoro che rimanevano a poca distanza nelle immediate retrovie. Le sigle dei reparti erano del tipo 
III / Lst JR 32 (terzo battaglione del reggimento fanteria Landsturm 32) per i battaglioni che andavano in linea 
a combattere, e del tipo ½ B Lst JR 32 (mezza brigata (di lavoro) del reggimento di fanteria Landsturm 32) per 
i reparti che erano esonerati dai combattimenti ma non dai lavori più faticosi come scavi e consolidamento 
di trincee e più umili come seppellimento dei caduti. Comunque tutti erano sottoposti ai colpi delle artiglierie 
italiane. 

 

La composizione di questi reparti viene raccontata molto bene in un articolo della giornalista Alice Schalek 
durante una sua visita in un momento di calma verso le trincee del monte Cosich e alla vicina Quota 70. Infatti 
a metà luglio del ‘16 appare sul giornale viennese “Neue Freie Presse” l’articolo dal titolo: “Al Monte Cosich, 
pilastro del fronte sud dell’Adriatico”. Quando osserva i soldati che gli stanno vicino racconta: “ 
…guardandomi intorno , vedo soltanto uomini anziani con grandi barbe, le tempie già brizzolate, le guance 
che hanno perduto la forma… molti di questi soldati si sono separati col cuore gonfio dalla moglie e dai figli, 
dal negozio, dalla tavola dell’osteria riservata ai frequentatori abituali. Non sono più abituati alle flessioni alle 
ginocchia e sono troppo vecchi per ricevere ordini… vicino a loro stanno degli adolescenti che hanno l’aspetto 
di uomini maturi, a prescindere dagli anni, precocemente invecchiati, guardano in faccia la morte con occhi 
divenuti consapevoli. La guerra ha cancellato i confini della vita umana, uomini dai capelli grigi e uomini con 
la prima peluria sul mento, nient’altro che dei commilitoni e tutti muoiono assieme sotto la stessa granata, 
sotto allo stesso sasso...” 

Tutti i reparti Landsturm facevano parte della 106° divisione fanteria Landsturm che era comandata dal 
feldmaresciallo von Kletter che si trovava a Brestovizza. Alice Shaleck sullo stesso articolo racconterà che di 
rientro dal Monte Cosich passerà per Jamiano davanti al cimitero degli Egerlandesi e proseguirà 
accompagnata in automobile verso Brestovizza dove incontrerà il feldmaresciallo ammirando il suo orto di 
guerra e facendo delle fotografie (Dal libro Isonzofront) 
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Brestovizza. Il feldmaresciallo von Kletter assieme a degli ufficiali ungheresi presso il suo orto di guerra. 
 
 

Ingrandendo il cartello sullo sfondo (il muro 
esiste ancora) si vede che la foto è stata fatta nei 
pressi del comando della 106° Divisione Fanteria 

 

 
 
 
 
 

Inoltre nelle vicinanze di Castagnevizza ancora 
esiste questa grotta . 

I T D ( o JTD o JD ) sta per 

Infanterie Truppen Division 

 
 
 
 
 
 

Il comandante della V armata austroungarica 
Gen Boroevich vista la grande emorragia delle prime quattro battaglie dell’Isonzo nel 1915, avendo 
considerato probabile la perdita di Gorizia e dell’altopiano di Doberdo aveva incaricato Von Kletter già nei 
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primi mesi del ‘16 di erigere una nuova linea difensiva a est del Vallone. Von Kletter seguiva, da Brestovizza i 
lavori di fortificazione circa fino ad Opacchiasella, da Opacchiasella a Merna i lavori venivano eseguiti dalla 
Honved ungherese. 

Osservando bene inoltre la carta sopra attorno alla zona di Doberdo andando a guardare i reparti che 

si trovavano nelle vicinanze del paese si vede 
a sud del paese a cavallo della strada che 
scende verso il lago un reparto dalla sigla 

½ B /Lst JR.27 

Halb brigade Landsturm 27 

Cioè “Mezza brigata del reggimento fanteria 
landsturm 27 “La mezza brigata (poco più di 
una compagnia, forse duecento) viene 
definita come brigata di lavoro, ed in effetti 
era in assistenza al II/ Lst JR. 27 che era il 
battaglione che presidiava la quota 70 sopra 
Selz accanto al monte Cosich. Sulla strada, 
davanti a Doberdo si trovava il reggimento 
ceco Landsturm 11. Nella carta appare che 
sulla strada verso il lago si trovava una mezza 
brigata di lavoro del Landsturm 27, e doveva 
esserci sempre, non doveva mancare , 
dovevano esserci quindi più brigate di 
lavoratori che a turno presidiavano il luogo. 

 
 
 
 

Dai documenti dell’ospedale di Marburg risulta che Sebastiano apparteneva alla 51° mezza brigata di lavoro 
del Landsturm 27. Nei suoi racconti ai figli a casa diceva sempre di essere stato molte volte a Doberdò (Carlo). 
Sembra evidente che finito il turno di qualche settimana, tutta la mezza brigata di lavoro ritornava a Gorizia 
e veniva sostituito da un’altra mezza brigata. E’ molto probabile che Sebastiano si fosse trovato in quel luogo 
molte volte soprattutto nella primavera del 16 e almeno fino alla fine di luglio. 

Andando ad osservare la cartina, si vede chiaramente la strada che tutt’ora sale da Monfalcone e curvando a 
sinistra, passa per il centro del paese e sale verso Gorizia, mentre verso sud scende quella che ancora oggi si 
chiama Via del Lago e che prima di scendere verso il lago (See von Doberdo) passava accanto a una grande pozza 
d’acqua che serviva per abbeverare gli animali e che gli abitanti chiamavano “rondolina”. In realtà il termine 
semplicemente era una storpiatura del tedesco “Runde Doline” cioè Dolina rotonda, così infatti era chiamata 
dagli austriaci. 

Non è difficile pensare che le mezze brigate di lavoro usassero la Rondolina per i loro fabbisogni personali e 
che quest’ultima fosse un autentico lusso vista la scarsità d’acqua anche non potabile sull’altopiano , a meno 
di considerare le sorgenti del lago, ma tuttavia abbastanza lontane. 
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La rondolina si vede abbastanza bene da una fotografia aerea effettuata dall’aviazione italiana in 
ricognizione sopra Doberdò nella primavera del 16. 

 
 

Doberdo, primavera del 16, in basso nella 
foto, la rondolina accanto alla strada che 
scende verso il lago poco sotto la confluenza 
delle due vie (via del lago e strada per 
Jamiano). Presso la rondolina manca la la 
strada alta che passa sopra il lago, infatti fu 
costruita dall’esercito italiano nell’estate del 
17, quando fu costruita anche casa Cadorna 
ed il fronte si trovava già oltre Jamiano. 

Per il resto la disposizione stradale di Doberdo 
è identica a quella attuale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La Rondolina con i soldati che 
lavano biancheria o che 
effettuano un minimo di 
pulizia personale. Il luogo è 
stato riconosciuto da Stanko 
Kosic di Doberdò. Al tempo 
della sua infanzia, dopo la 
Seconda guerra mondiale si 
trovava ancora così. In 
seguito, non essendo più 
usata si impaludò 
riempendosi di argilla e la 
successiva crescita delle 
piante poi la ridusse ad un 
boschetto. 

La biancheria, poi veniva 
messa ad asciugare dove 
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capitava. Il cimitero allestito con i caduti della quota 70 e del Monte Cosich , in una dolina nelle vicinanze 
della strada verso il lago andava benissimo, così vivi e morti convivevano assieme. (Foto di Alice Schalek , 
dal libro Isonzofront) 

Il cimitero ha cessato la sua 
funzione nel 1970, quando 
i poveri resti sono stati 
riesumati e portati al 
cimitero militare austriaco 
di Opicina. 

 
 
 
 
 

Del cimitero sono rimaste 
solamente un centinaio di 
lapidi senza nome, messe 
lungo la strada del lago 
presso la rondolina per 
consolidare un muro di 
sostegno. 

Conoscendo tutto ciò, il 
primo pensiero che ci viene 
in mente è che ogni pietra 
corrisponde ad almeno un 
uomo che nel fiore dei suoi 
anni non ha fatto più 
ritorno dai suoi cari, e 
morto in una guerra che 
non aveva certamente 
desiderato. Ora 
sicuramente dimenticato. 

 
 
 
 
 

Mi sono chiesto da dove venissero questi soldati, Alice Schalek nella sua visita alla quota 70 racconta: ”…tra i 
soldati non regna solo un pittoresco miscuglio di tutte le età, ma anche di tutte le nazionalità dell’Austria 
Ungheria...” parla di abitanti di Vienna , di Praga, di Brunn( Brno ), di Arad, …  di Trieste.  Infine speranzosa 
dichiara: “La nostra difesa dell’Isonzo dovrebbe essere esemplare per la futura riconciliazione dei popoli 
“Sappiamo purtroppo che non andrà così. In realtà il Landsturm 27 era composto dai “vecchi” del 27° Landwehr 
per lo più da sloveni ma anche triestini, istriani, e friulani. (Leggevano il “Cittadino di Trieste”!). Da racconti di 
persone anziane di Doberdo , molti nonni e zii appartenenti all’ esercito AU avevano visto dalle trincee le proprie 
case crollare o incendiarsi sotto i colpi dell’artiglieria italiana. Si hanno notizie anche di soldati di Staranzano, 
Pieris e Monfalcone presenti a Doberdò soprattutto nei primi mesi di guerra nei momenti più critici. 
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Le case abbandonate e semidistrutte, assieme a baracche provvisorie, andavano formare una specie di 
villaggio militare, con tanto di pronti soccorsi e officine per la preparazione di cavalli di frisia da portare di 
notte in prima linea e per la tempra delle barre di acciaio necessarie all’approfondimento manuale delle 
trincee. Abel Kornell nel suo libro Karst nel capitolo che riguarda la quota 70 parla di soldati di cinquant’anni, 
di reparti che sono tutti di territoriali (Landsturm), della roccia maledetta dove le trincee non si riescono ad 
approfondire e ogni colpo di cannone amplifica il suo effetto mortale per mezzo dei  sassi gettati in tutte le 
direzioni. Per sopravvivere è fondamentale approfondire le trincee, scavare caverne secondo opportuni 
criteri con macchine perforatrici e dinamite. Nel giugno del 1916 rispetto all’anno precedente, finalmente 
sono arrivate, ma sono sempre troppo poche, il sogno sarebbe trovare grotte naturali, ma sull’altopiano di 
Doberdò ne esistono pochissime. I reparti di minatori si alternano tra Doberdò e le prime linee del Cosich 
dopo aver affilato nelle officine di Doberdò le barre perforatrici che si usurano facilmente. E tutto questo 
spesso con un caldo soffocante in un ambiente dove l’acqua è un bene preziosissimo, e l’odore dei morti sulla 
terra di nessuno rende la vita un inferno. La costruzione delle caverne prevede inoltre dopo l’esplosione con 
la dinamite il trasporto all’esterno delle pietre di scavo con il rischio di possibili crolli delle volte. Le brigate di 
lavoro sono sottoposte a sforzi sovraumani, sono considerate veramente gli ultimi dell’esercito AU e negli 
anni successivi verranno aiutate dai prigionieri russi. Ma fortunatamente il turno finisce e periodicamente si 
ritorna a Gorizia che nonostante i bombardamenti sembra una villeggiatura, ci sono anche i negozi e le osterie 
aperte! Nelle chiese praticabili si celebrano le funzioni religiose e le suore Orsoline accolgono gli scolari. 

Da dove si trovavano, a Doberdò, le brigate di lavoro potevano ammirare questo panorama verso il lago. 

La prima volta che vidi questo posto mi sembrava di esserci già stato. La foto è stata fatta  nel settembre  del 
‘16 dopo la sesta battaglia dell’Isonzo e la conquista di Gorizia. A destra del lago si vede la quota 144, a sinistra 
la quota 208 e 235. In fondo il monte Hermada. Nella sella Jamiano con un po’ di difficoltà si notano ancora, 
verso sinistra. il campanile e la chiesa che saranno distrutti di lì a poco sotto un bombardamento. La nuova 
linea del fronte, dopo la caduta di Gorizia, infatti andrà a stabilirsi tra il lago e il paese di Jamiano. Il paesaggio 
è la landa carsica così com’era fino agli anni 50. 
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LA CADUTA DI GORIZIA - SESTA BATTAGLIA DELL’ISONZO 

Il 16 maggio era iniziata nel Trentino la Strafexpedition, era la prima grande offensiva austriaca contro l’Italia 
e mirava alla sconfitta degli italiani sugli altipiani e alla discesa dell’esercito austriaco dal Trentino verso la 
pianura veneta in direzione di Vicenza, Verona e Venezia. In questo modo gli austriaci avrebbero isolato 
completamente le truppe italiane del Friuli, Carnia e fronte dell’Isonzo che, senza rifornimenti, avrebbero 
dovuto arrendersi. L’offensiva fu resa possibile grazie all’apporto di molte truppe austriache provenienti dal 
fronte russo al momento in una situazione di stasi dopo una pesante sconfitta dei russi da parte degli 
austrotedeschi. Venne fatta una simulazione di preparativi di una offensiva sul fronte di Gorizia per 
richiamare truppe italiane ma il 16 maggio la Strafexpedition partì con abbondanza di mezzi dall’ex confine 
austro italiano del Trentino. Gli italiani vennero presi alla sprovvista, vennero richiamate molte truppe dal 
fronte isontino che andarono a rinforzare le truppe del trentino, ma troppo tardi… La linea del fronte si ritirò 
verso sud di quasi 20 chilometri. La difesa italiana fu strenua e sanguinosa, ma alla fine riuscì a fermare il 
nemico al limite delle montagne. Gli austriaci dovettero accontentarsi solo di “vedere“ la pianura veneta e 
Venezia nei giorni tersi. In seguito, con enormi perdite gli italiani ripresero metà dei territori occupati dagli 
austriaci e l’altipiano di Asiago. La situazione rimase tale fino alla fine della guerra.  Le perdite furono altissime 
da entrambe le parti (90.000 per gli austriaci 150.000 per gli italiani) e i combattimenti e gli assalti cessarono 
solamente quando parte delle truppe austriache dovettero ritornare sul fronte russo a seguito di una richiesta 
italiana di un‘offensiva russa che avvenne il 4 giugno. L’offensiva russa fu travolgente e gli austriaci dovettero 
chiedere l’aiuto ai tedeschi che divennero i principali protagonisti in quel settore. L’Austria aveva già perso in 
Galizia 600.000 soldati, moltissimi prigionieri. Gli italiani avevano salvato la situazione del Trentino in 
extremis, quasi miracolosamente. A quella situazione di crisi l’esercito italiano era giunto in quanto Cadorna 
si era rifiutato di credere che gli austriaci potessero sferrare una offensiva da quel settore, inoltre il 
generalissimo, convinto dai suoi generali, aveva la certezza che le linee di difesa della I Armata italiana nel 
Trentino sarebbero state in grado di fermare ogni attacco nemico. Era convinto che la strafexpedition fosse 
solo una manovra diversiva in quanto la viabilità stradale del trentino non avrebbe consentito l’alimentazione 
di un’offensiva, e che la vera offensiva sarebbe avvenuta sempre nella zona di Gorizia, da dove si era rifiutato 
inizialmente di richiamare truppe. Alla conclusione dell’offensiva austriaca, che si tradusse con una grossa 
perdita di territorio e di vite umane, Cadorna si limitò a scaricare le colpe sui generali sottoposti rimuovendoli 
dagli incarichi e chiedendo più disciplina verso i soldati, con l’introduzione, in caso di ridotta difesa, della 
fucilazione per “decimazione “. 

Mentre il Trentino era in fiamme, il fronte dell’Isonzo era relativamente calmo. Si può parlare addirittura di 
una breve tregua, ma, man mano che le operazioni nel Trentino si esauriscono, dopo la seconda settimana di 
giugno, la 3° Armata italiana riprende le operazioni, sempre più aggressive, e questa volta nella zona di 
Vermegliano verso il monte Sei Busi e la quota 70 di Selz, presidiate dai battaglioni dei reggimenti Landsturm 
11, 27 e 32 della 106° Divisione. Dopo tre giorni di battaglia i Landsturm avevano tenuto le posizioni ma 
avevano perso 1400 uomini. Questi combattimenti sono stati raccontati con estremo realismo e grandi 
particolari dall’ufficiale austriaco Abel Kornel nel capitolo “Quota 70 “del suo libro Karst ( Carso ). Verso la 
fine di giugno la 3°Armata riprese gli assalti sempre contro la 106° divisione Landsturm e sempre negli stessi 
luoghi. Gli scontri durarono fino ai primi giorni di luglio, non portarono significative conquiste territoriali, 
(qualche decina di metri) ma portarono alla perdita di ulteriori 4700 soldati Landsturm austriaci. Mentre si 
svolgevano questi fatti, il comando austroungarico, considerandole continue perdite e le sempre più ridotte 
truppe a disposizione, pensò alla preparazione di un contrattacco per riprendere posizioni perdute a San 
Martino e sul San Michele che considerava fondamentali per la difesa di Gorizia, ma questa volta con l’ausilio 
dei Gas. 
Fino a quel momento nessuno dei due eserciti aveva mai fatto uso di Gas, il clima e il terreno rendevano 
estremamente pericoloso l’uso anche per l’assalitore, ma gli specialisti dicevano che se le condizioni 
meteorologiche fossero state stabili, l’attacco sarebbe stato realizzabile. I preparativi avvennero con 
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estrema segretezza, per l’attacco venne costituita una brigata costituita da reparti della 17° e 20° divisione 
Honved ungherese che presidiava le alture del San Michele. 
Il giorno 28 giugno molti reparti landsturm erano stati mandati da Gorizia in direzione della strada del vallone 
ma non tutti avevano la maschera antigas, si temeva la pericolosità del lancio dei gas soprattutto nel caso ci 
fosse stato un improvviso cambiamento della direzione del vento. In tal caso ci sarebbero stati molti morti o 
feriti anche tra gli austriaci stessi. Dei prigionieri austriaci catturati dopo il lancio dei gas (7) dichiararono che 
entro 5 km dal lancio i gas erano deleteri, e entro 1 km erano letali. Era stato ordinato che al momento del 
lancio, le truppe di riserva di Cotici e del vallone dovevano indossare le maschere, mentre i quadrupedi ed 
altri reparti di riserva dovevano sostare ad est di Biglia fuori dalla zona pericolosa. Il grande timore degli 
austriaci era che disertori, vista la pianificazione effettuata, potessero svelare il segreto. Quindi l’azione si 
doveva svolgere al più presto. Poiché il 28 era stato fatto un attacco italiano nella zona di Monfalcone con la 
cattura di prigionieri austriaci, allora il comando austriaco decise di effettuare al più presto l’attacco con i gas 
per la mattina del 29 giugno. Alcuni reparti di zappatori austriaci della 58° divisione di stanza a Gorizia 
vennero messi in allarme alle 21 del 28 giugno per andare di rinforzo alla 20° divisione Honved che era pronta 
per l’attacco, pronti a loro volta ad entrare in azione nel caso di eventi sfavorevoli. Sebastiano raccontò ai 
figli che, da Gorizia, dove si trovava a riposo, allertato repentinamente, fu mandato con il suo gruppo in 
direzione del vallone e la mattina del 29 giugno 1916 si era trovato in un luogo da dove vide in lontananza i 
gas asfissianti che si spostavano verso le trincee italiane di S Martino del Carso e del San Michele.  
Probabilmente si trovava al limite della zona pericolosa in attesa degli eventi. Da Biglia (Bilje ) , infatti, si riesce 
a distinguere abbastanza bene cosa  sta  succedendo sul San Michele, inoltre la vecchia strada che collegava 
Gorizia al Vallone passava proprio per Biglia. Raccontò che venne mandato lì con molti altri landsturm poiché 
erano previsti in ogni caso molti morti e feriti da trasportare alla fine dell’attacco. (Carlo) 

 
 

Carta austriaca (museo dei Kajserjager innsbruck) direzione di attacco con i gas. 
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Per il mattino del 29 giugno le condizioni sembravano ideali e il 28 sera il comandante, l’arciduca Giuseppe 
diede, con molti dubbi e a malincuore, l’autorizzazione. Alle 5.15 il gas, liberato, si mosse verso le linee 
italiane prendendo alla sprovvista i fanti italiani che possedevano maschere inadeguate o si trovavano nel 
sonno. Le truppe italiane di seconda linea vedendo le nuvole si spaventarono e fuggirono. Più in basso verso 
l’Isonzo i reparti che stavano dormendo non furono svegliati e passarono direttamente dal sonno alla morte. 
Mezz’ora dopo il lancio gli ungheresi uscirono dalle trincee e occuparono rapidamente le posizioni italiane 
previste, quasi senza combattere o combattendo contro piccole ma intense sacche di resistenza alla fine 
arresesi. L’attacco con i gas si era rivelato un successo, in quanto le posizioni erano state raggiunte e 
presidiate, ma tra i combattimenti e un ritorno dei gas verso le linee austriache gli austriaci perdettero più di 
1500 uomini. Si limitarono però a presidiare gli obiettivi raggiunti senza accorgersi che davanti a loro c’era il 
vuoto. Comunque, poiché non era prevista una offensiva in grande stile, non avrebbero avuto forze 
disponibili per continuare l’attacco. Per gli italiani le perdite furono impressionanti, solo i morti furono 6900. 
Gli austriaci se ne resero conto più di un anno dopo, dopo l’offensiva di Caporetto, quando contarono nel 
cimitero di Sdraussina i morti di quel giorno. Ma se l’attacco con il gas era stato un successo per gli austriaci 
alla fine si ritorse contro di loro. Questo episodio divenne un vero punto di svolta del conflitto, infatti per gli 
italiani la vista di tanti morti agonizzanti produsse un sentimento di vendetta, ne conseguì che almeno per un 
certo tempo divennero molto meno tolleranti verso gli austriaci che si arrendevano. La propaganda italiana 
ne trasse grande vantaggio e il nemico incominciò ad essere descritto come un barbaro incivile da abbattere. 
Questa visione del nemico, amplificata abilmente dai giornali italiani, perseverò molto dopo Caporetto e creò, 
soprattutto in quelli che non avevano visto la guerra da vicino, la convinzione della necessità della guerra 
come una crociata per la civiltà. Stessa cosa era stata espressa dagli inglesi e francesi nei confronti dei 
tedeschi. A guerra finita questa mentalità era così radicata ormai, che molti italiani erano convinti di portare 
la civiltà nei nuovi territori annessi all’Italia. Il fascismo, che crebbe poi con il mito della vittoria italiana, si 
fece promotore di questa mentalità con le note conseguenze di rivalsa. 

Il gas era stato usato sotto forma di lacrimogeno e irritante anche dall’esercito italiano ancora prima 
dell’episodio di San Martino e all’epoca dei fatti l’esercito italiano usufruiva già di molte riserve di proiettili 
caricati a gas estremamente letali da usarsi con una tecnologia meno pericolosa poiché lanciabili a grande 
distanza con le artiglierie. Dopo la sesta battaglia dell’Isonzo in tutte le altre successive battaglie venne fatto 
largo uso di proiettili a gas asfissiante da parte italiana soprattutto per la conquista dell’Hermada. Inoltre a 
Caporetto anche gli austrotedeschi gli utilizzarono in grande quantità con formule estremamante più letali e 
ne decretarono la perdita dell’intera Brigata Friuli pur provvista di maschere. Nonostante l’inaffidabilità, le 
maschere antigas italiane di scadente qualità, che tutti i soldati italiani possedevano già all’epoca dei fatti di 
san Martino, continuarono ad essere consegnate ai soldati, e appena dopo la disfatta di Caporetto, nel 1918 
sul Piave, vennero consegnate finalmente quelle di tipo inglese più robuste ed efficienti. 

Alla fine della Strafexpedition nel Trentino la situazione si era stabilizzata e in quella zona gli austriaci non 
avevano più forze sufficienti per tentare ulteriori attacchi. A Cadorna interessava invece uno sfondamento 
verso Gorizia per poter avere in seguito ulteriori possibilità di avanzamento, quindi a luglio fece trasferire più 
di 300.000 soldati dal fronte trentino verso il fronte dell’Isonzo. Ora il morale era più alto in quanto i soldati 
erano motivati grazie alla riconquista di Asiago e desiderosi di vendicare l’attacco con i gas asfissianti. Gli 
spostamenti di truppe e materiali riuscirono questa volta ad avvenire in assoluto segreto. Le scorte delle 
munizioni erano notevoli, ma soprattutto i pezzi di artiglieria erano di nuova concezione, infatti oltre ai 
cannoni a lunga distanza, dai costosissimi proiettili che rappresentavano un vero affare per l’industria italiana 
(si parla di casi in cui venivano venduti all’esercito a quattro volte il suo valore reale), vennero prodotte in 
grande quantità le Bombarde, meno costose e spesso snobbate dagli alti comandi. I proiettili di quest’ultime, 
poco più grandi di una bombola del gas ma pieni di ecrasite, un 
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esplosivo efficacissimo, lanciati a poca distanza oltre le prime linee, erano in grado di fondere letteralmente 
i reticolati nemici permettendo quindi alle fanterie di raggiungere immediatamente le linee avversarie. Le 
azioni sarebbero dovute avvenire con molta rapidità, con le bombarde vicine alle prime linee. 

La guerra stava diventando sempre più una guerra di materiali. 

La sesta battaglia dell’Isonzo iniziò il 4 agosto 1916 con un tremendo bombardamento delle artiglierie italiane 
verso le trincee di Selz e Vermegliano in direzione del lago di Doberdò nella zona della 106° divisione 
Landsturm dove si trovava anche Sebastiano. In poche ore gli italiani occuparono le prime linee austriache e 
gli austriaci si ritirarono sulle seconde a qualche centinaio di metri. Analogamente venne attaccata la quota 
121 a est di Monfalcone, ma questo era solamente un diversivo in quanto gli austriaci già sapevano che si 
stava preparando un grosso attacco per l’alba del giorno 6, e pensavano che avvenisse proprio nella zona del 
San Michele. Boroevich chiese rinforzi all’alto comando austriaco ma la risposta fu negativa in quanto era in 
atto una grossa offensiva russa in Galizia, così i soldati si prepararono al pensiero di agire con le sole proprie 
forze e scrissero le ultime lettere a casa. Alle 6.45 del giorno 6 agosto un intensissimo fuoco di artiglieria 
interessò tutto il fronte, ma fu particolarmente intenso nella zona della 58° divisione del generale Zeidler 
davanti a Gorizia. Ma l’attacco vero e proprio avvenne nella zona del Monte Sabotino, dopo più di un anno 
di inutili assalti, partiti dal fondovalle completamente allo scoperto, gli italiani avevano perduto più di 
ventimila soldati. Il colonnello Pietro Badoglio capì che l’unico sistema per conquistare la fortificatissima cima 
del Sabotino era quello di costruire camminamenti al coperto fino in prossimità alle prime linee austriache e 
portare il più vicino possibile ai reticolati le artiglierie di nuova concezione. Fu così che nel giro di un’ora di 
fuoco concentrato, i fanti del 78° reggimento (Lupi di Toscana 
) conquistarono la cima, mentre gli austriaci che si trovarono sotto un fuoco incessante e preciso di 200 
cannoni non riuscirono ad ottenere rinforzi in quanto il versante nord del Sabotino si trovava a picco 
sull’Isonzo. I dalmati che si trovarono sulla cima furono quasi tutti uccisi dai lanciafiamme all’interno delle 
gallerie e pochi, dopo una disperata resistenza, furono presi prigionieri. La presa del Sabotino portò alla 
caduta delle posizioni austriache di Oslavia e del Podgora e quindi gli italiani si trovarono davanti a Gorizia 
nelle vicinanze dell’Isonzo. Parecchi austriaci erano rimasti accerchiati sul Podgora e chiesero aiuti attraverso 
segnali luminosi direttamente al comando di Zeidler che si trovava a un chilometro e mezzo di distanza. 
Zeidler inviò landsturm austriaci e ungheresi ma erano troppo pochi e senza copertura di artiglieria. La 
riconquista del Sabotino sarebbe stata fondamentale per riprendere le linee di partenza, ma i seicento 
dalmati mandati al contrattacco non ci riuscirono e non uno fece ritorno. 

Il giorno 6 agosto alle 7 del mattino, nelle stesse ore, più di cento batterie italiane aprirono il fuoco 
sull’altopiano di Doberdò concentrandosi maggiormente sul San Michele nelle zone rioccupate dagli austriaci 
dopo l’attacco con il gas. Il bombardamento durò nove ore, le bombarde avevano fatto il loro effetto e 
nessuno era rimasto più vivo sulla cima che venne rapidamente occupata. I pochi superstiti non riuscirono a 
resistere perché il rapporto era di 5 a 1. L’arciduca Giuseppe raccolse sei battaglioni ungheresi da mandare a 
riprendere la cima ma non ebbero fortuna ed inoltre non esistevano più riserve. 

Il giorno 7 ormai gli italiani avevano occupato la sponda ovest dell’Isonzo a nord di Gorizia, e il generale 
Zeidler, dopo essersi assicurato che una seconda linea di difesa era pronta, ordinò alla sera quasi al buio la 
ritirata sulla sponda est e quindi alle 2 del mattino del 8 ordinò di far saltare i ponti sull’Isonzo. La ritirata 
avvenne in modo ordinato mentre i mitraglieri fecero in modo che gli italiani non se ne accorgessero, questo 
gli permise di avere ancora molti soldati efficienti a presidiare le seconde linee. Il giorno 8 Zeidler comunicò 
a Boroevich che la situazione era disperata e che non rimaneva altro da fare che abbandonare Gorizia in 
modo da evitare combattimenti in città, vista ancora la presenza di civili, e ritirarsi tre chilometri più a est su 
posizioni già preparate. Alle 23 gli ultimi dalmati presenti sulla sponda ovest passarono dall’altra parte e poi 
fecero saltare il ponte ferroviario di Salcano, gioiello dell’ingegneria 
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austriaca. Durante la notte tutti i soldati austriaci lasciarono in silenzio Gorizia. La mattina del 9 arrivarono le 
truppe italiane in una Gorizia deserta. Per il modo con il quale organizzò la ritirata e la successiva difesa, a 
Zeidler venne concessa la più alta onoreficenza dell’Austria Ungheria, la croce di Maria Teresa con il titolo di 
barone di Gorizia. 

Sul San Michele l’Arciduca Giuseppe si trovava senza riserve e ulteriori tentativi di resistenza sarebbero stati 
disastrosi, allora chiese a Boroevich di poter effettuare la ritirata a est del vallone sulle postazioni già 
preparate dai landsturm ungheresi e da quelli della 106° divisione landsturm del feldmaresciallo von Kletter. 
Boroevich approvò a patto che la ritirata avvenisse gradualmente in 24 ore e che dei reparti opponessero 
ancora resistenza in modo che Zeidler a est di Gorizia potesse sistemarsi nelle nuove posizioni. Fu così che 
alla sera del 9 agosto Sebastiano assieme alla sua “51° mezza brigata di lavoro del reggimento landsturm 27” 
lasciò Doberdò e dopo qualche ora raggiunse le retrovie della quota 208 verso Selo. Tutte le truppe austriache 
si ritirarono nella notte tra il 9 e il 10. Il 10 ci fu una giornata di calma sul Carso dove gli italiani capirono che 
il nemico non c’era più e appena l’11 arrivarono gli ordini di inseguimento. Attraversarono i paesi distrutti del 
Carso e Doberdò senza incontrare resistenza e raggiunsero la strada del vallone. I tentativi di attacco italiano 
contro le nuove linee austriache tra il Nad Logem e Jamiano furono del tutto infruttuosi. 

 
Cadorna inspiegabilmente divenne prudente e ripetè gli stessi errori dell’inizio del conflitto, esitando e 

aspettando una giornata prima dell’inseguimento permise che gli austriaci si rafforzassero sulla nuova linea. 
Inoltre, la lunghezza della nuova linea era quasi la metà della linea precedente sul bordo dell’altopiano, era 
ben costruita con molte caverne e grotte naturali trovandosi su un carso più alto sul livello del mare. 
Rapidamente i vecchi fanti vennero sostituiti con nuovi rinforzi arrivati questa volta anche dal Tirolo e da lì a 
poco ripresero le carneficine. 

 
Per gli austriaci la perdita di Gorizia, chiamata la Nizza austriaca, e dell’altopiano di Doberdò era stata un duro 
colpo. Per gli italiani una grande vittoria esaltata dalla propaganda con grande enfasi, ma Cadorna comunque 
non era soddisfatto, non era riuscito infatti a proseguire l’avanzata lungo la valle del Vipacco secondo le 
direttive iniziali ed inoltre lo scopo iniziale era per lui la conquista di Trieste che appariva  ancora molto 
lontana . 

 
La conquista di Gorizia , arrivata con un anno di ritardo rispetto alle previsioni, era costata complessivamente 
170.000 morti all’esercito italiano e 120.000 a quello austroungarico , un massacro senza precedenti, 
considerando poi che c’erano da “ redimere “ al massimo 30.000 goriziani e che secondo le ultime trattative 
precedenti il conflitto l’Austria, a malincuore , l’ avrebbe concessa all‘Italia purchè ci fosse stata la condizione 
di neutralità ovvero la mancanza della dichiarazione di guerra del 23  maggio  1915. 
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NUOVA DISPOSIZIONE AU DOPO LA PRESA DI GORIZIA A SUD DEL VALLONE 

La nuova disposizione del reggimento landsturm 27 a est della strada del vallone era presso la quota 208 a 
nord di Jamiano. 

 
 

 
 

La carta proviene da un libro cecoslovacco. Accanto alla sigla KK Lst.27 appare Ljubljana ad indicare la 
provenienza slovena della gran parte dei soldati del reggimento, si sa inoltre che dalla 208 sud soldati nativi 
di Doberdò vedevano il proprio paese occupato (8). Accanto al kk lst 27 si trovava il KK lst 11 che comprendeva 
soldati cechi, questo reparto si trovava davanti a Doberdò sul monte Sei Busi prima della caduta di Gorizia. A 
nord del sektor IIIb c’era la 17° e 20° divisione Honved ungherese. In seguito a vari tentativi di attacco verso 
Loquizza e Opacchiasella il 15 e 16 agosto, visti gli inutili risultati, gli attacchi italiani cessarono per riprendere 
ai primi di settembre con la settima battaglia dell’Isonzo. Entrambi i contendenti cercarono di sostituire i 
soldati sfiniti con nuove reclute. L’Italia aveva ancora una gran capacità di rifornire il suo esercito con soldati 
e munizioni, le sue riserve erano straordinarie e la mobilitazione industriale aveva raggiunto il massimo. 

Per i primi di settembre era pronta una nuova offensiva, le truppe della terza armata del Duca d’Aosta 
avrebbero dovuto attaccare lungo un fronte di undici km, da Merna a Jamiano, con una superiorità numerica 
di tre a uno per la fanteria e quattro a uno per l’artiglieria. Trieste si trovava a 21 km. 
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LA SETTIMA BATTAGLIA 

La settima battaglia iniziò il 7 settembre quando 1500 tra cannoni e bombarde iniziarono a sparare 
gradualmente aumentando il ritmo fino al 10 settembre colpendo soprattutto le retrovie austriache. Poi il 
tiro aumentò ancora di intensità fino alla sera del 13 settembre. Gli austriaci aspettavano l’attacco per il 
giorno successivo riparati abbastanza bene nelle caverne costruite dai reparti landsturm nella primavera del 
‘16. Il 14 settembre dopo ulteriori nove ore di fuoco, nel pomeriggio, le fanterie italiane, con il sole alle spalle, 
partirono all’attacco nella zona tra Opacchiasella e il Nad Logem più a nord nella zona degli ungheresi. 
L’attacco fu fermato e respinto dalle truppe dell’arciduca Giuseppe e ci fu un contrattacco. La stessa cosa 
successe più a sud verso Nova Vas e la quota 208 dove si trovavano cechi e sloveni, in loro soccorso era 
arrivata la 24° brigata di montagna landsturm (24 Ldst Gb Brigade). L’unico successo fu, più a sud, la conquista 
della quota 144 a sud del lago di Doberdò dove i polacchi che la presidiavano si ritirarono su nuove posizioni 
a sessanta metri di distanza. Nel pomeriggio del 14 settembre l’artiglieria italiana a lunga gittata (da Punta 
Sdobba) colpi la centrale di pompaggio presso “i Filtri” di Aurisina che dava da bere a una buona parte delle 
truppe austriache sul carso e a Trieste, nonché al deposito dell’acqua di Sistiana costruito per l’alimentazione 
dei treni a vapore della ferrovia meridionale. Si alzarono in volo degli idrovolanti da Trieste che, dopo aver 
individuato i cannoni, fecero interrompere il bombardamento. Alla sera poi arrivò sul Carso un violentissimo 
temporale con raffiche di bora, tuoni e tempesta che rese la vita ancora più difficile ai superstiti tra le opposte 
trincee. 

Il giorno dopo, il 15 settembre, ripresero gli assalti italiani verso il Nad Logem, Nova Vas, e Quota 144, ma 
tutti vennero respinti nelle posizioni di partenza, per gli italiani fu una giornata di fallimenti. 

Ma il 15 settembre invece, per Sebastiano, nonostante tutto, fu una giornata quasi fortunata. 

Ciò che accadde in quel giorno non mi fu mai raccontato da nessuno degli zii né da mio padre forse perché 
Sebastiano non lo raccontò’ in famiglia, tuttavia era sotto gli occhi di tutti… Dopo la caduta di Gorizia e la 
ritirata dall’altipiano di Doberdò, la sua mezza brigata di lavoro del 27° Landsturm venne spostata molto 
indietro nelle retrovie delle nuove linee del fronte, in qualche zona imprecisata tra Comeno e Rifembergo 
(Branik ), dove si stavano costruendo nuove fortificazioni e caverne e sistemando strade nell’eventualità di 
arretramenti ulteriori . Era successo che nella sistemazione di una strada o costruzione di una caverna una 
grossa pietra gli era caduta e gli aveva schiacciato la mano destra. (forse non lo voleva raccontare perché 
pensava che potesse essere considerato un fatto di autolesionismo). 

Questa notizia la trovai da un documento presente all’archivio di stato di Trieste dove si trovano la gran parte 
delle documentazioni importate dall’Istria prima della annessione alla Jugoslavia nel 45.  Il  documentoera 
stato redatto presso all’ospedale della riserva di Marburg ( Maribor ) dove  successivamente fu trasferito e 
consisteva in un unico foglio dove sul fronte si trovavano i suoi dati principali e sul retro si trovavano le 
motivazioni del ricovero. 

Nel documento trovai le informazioni più importanti riguardo al reparto di appartenenza del periodo in cui si 
trovava a Gorizia e sul Carso di Doberdò’ che mi permisero di risalire a gran parte della sua storia. 

Il contenuto sul retro, essendo scritto in tedesco gotico corsivo, riuscii però a farmelo tradurre dagli amici 
austriaci dell’associazione Dolomitenfreunde, collaboratori degli scavi per la risistemazione del museo 
all’aperto sul Pal Piccolo presso il passo di monte Croce Carnico. 
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Retro del documento 
 

 
 

La traduzione letterale è la seguente; 

Anamnesi: si feriva nel portare una pietra il 15/9/1916 alle 9 del mattino. 

All’ospedale da campo di Rifenbergo 7/8 fino al 28/9 

Condizioni attuali: impedito nel movimento della mano destra causa schiacciamento fino alla punta del 
dito 5 (mignolo) che presenta anche probabile rottura delle falangi e legamenti 

Diagnosi: 105 ferita da pietra alla mano destra. 

Terapia: fasciatura fino al 28/9 

Stuhlprobe negativ n10679 (letteralmente sarebbe prova della sedia, esame delle feci per vedere se ci 
sono colibatteri fecali in grado di sviluppare tifo o colera). 

Trasferito all’ospedale della riserva n° 3 di Marburg al 3 ottobre 1916. 
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Per poter interpretare queste semplici e scarne notizie a mio avviso bisogna pensare al luogo e al momento 
in cui questi fatti avvenivano. Tutta la zona tra Rifembergo (Branik ), Komeno e Goriansko era le retrovia del 
Carso e dell’Hermada dove si stavano svolgendo le più terribili battaglie, ed erano quindi i principali centri di 
raccolta dei feriti . In seguito i feriti venivano portati presso la stazione ferroviaria di San Daniele del Carso ( 
Stanjel ) nascosta e non raggiungibile dalle artiglierie italiane.  Dopo la perdita di Gorizia, San Daniele 
rappresentava il capolinea della linea ferroviaria verso Divaccia e Lubiana. Inoltre era il punto di arrivo dei 
feriti che arrivavano dagli ospedali da campo dell’altopiano di Komeno. Presso gli ospedali si trovavano una 
grande quantità di cimiteri, di cui tuttora rimangono i resti. L’accoglienza dei feriti negli ospedali seguiva un 
ordine ben preciso, in base alla gravità e alla tipologia delle ferite. 

 
Secondo lo schema seguente 

(archivio Roberto Todero) i 
feriti raggiungevano il posto di 
primo soccorso (Hilfsplatze 
) spesso da soli o portati dai 
loro camerati. In seguito, 
venivano divisi tra feriti gravi o 
leggeri (leichtwerwund), tra 
intrasportabili o trasportabili e 
tra quelli che riuscivano a 
muoversi da soli o dovevano 
essere trasportati. 
Raggiungevano quindi degli 
ospedali da campo dove 
esisteva un reparto per i feriti 
leggeri e un reparto per quelli 
più gravi intrasportabili. 
(DionsSantAnst) 

In seguito, quelli leggeri 
raggiungevano delle case di 
convalescenza 
(feldmarosenhaus) e poi 
ritornavano al reparto. 

Quelli più gravi invece, che 
non potevano essere 
completamente ristabiliti, 
venivano inviati presso gli 
ospedali civili, nelle città 
prresso gli ospedali ausiliari 
e poi adibiti ad altri incarichi 
in caso di invalidità. 
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Sebastiano, dopo l’infortunio seguì lo stesso iter, si recò a un pronto soccorso, e poi con le sue gambe si 
reco presso l’ ospedale da campo più vicino che era l’ospedale 7/8 presso Rifembergo. In realtà la parte 
dell’ospedale per i feriti gravi si trovava proprio all’interno del castello con la torre rotonda più alta 
d’Europa, mentre la parte per i feriti leggeri si trovava accanto al castello vicino alla strada che scende da 
Komeno in delle baracche all’interno di una zona recintata da un muro tuttora esistente. (9) 

 
 

 

 

Il Castello di Rifembergo oggi visto da Google Earth. Nel campo a destra in alto, recintato da un muro, che 
probabilmente anticamente sarà stato l’orto dei conti Lantieri, si trovava il reparto di pronto soccorso per i 
feriti leggeri. Dell’esistenza di un ospedale all’interno venni a saperla da due amici esperti, Srecko Roze del 
museo di Lokve e Pierpaolo Russian, tuttavia non ero a conoscenza con sicurezza del numero che lo 
identificava. 

Ma durante una visita al castello nella difficile estate del 2020 ho avuto la fortuna di incontrare e scambiare 
due parole con Natasa Kolenc di Nova Gorica che si occupa dello sviluppo turistico del territorio della valle 
del Vippacco. Lei non solo mi confermò dell’esistenza dell’ospedale ma mi fornì la foto dell’entrata 
dell’ospedale con la chiara dicitura della scritta con il numero sull’entrata del portone stesso. 
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Dal particolare ingrandito si vede 
chiaramente la scritta riguardante il 

“feldspital 7/8 “ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La Sig Natasa mi diede inoltre la possibilità di incontrare il sig Anton Benko esperto storico e curatore di 
numerose mostre storiche riguardanti il paese di Rifembergo e della ferrovia transalpina. Egli mi confermò 
che durante la guerra la linea ferroviaria era attiva fino alla stazione di Rifembergo al fine di poter 
trasportare i feriti fino alla stazione di Staniel da dove potevano poi essere trasportati verso l’entroterra. Dal 
documento concordammo che sicuramente Sebastiano era stato ricoverato all’interno dell castello. 

Il sig Anton mi raccontò inoltre che 
ancor oggi a più di cento anni di 
distanza esiste un legame molto forte 
tra il suo paese e un paese della 
Romania che ebbe molti soldati feriti 
ospitati nell’ospedale o sepolti nella 
valle . 

 
 
 

Interno del castello co medici e 
infermiere. 
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IL castello di Rifembergo, il muro a destra sotto vicino all’indicazione stradale rappresenta ciò che resta 
della parte dell’ospedale destinata all’accoglimento dei feriti leggeri 

 
 

 
 
 
 

Coloro che morivano negli ospedali venivano trasportati giù in paese e sepolti lungo la strada principale 
che da Rifembergo andava verso San Daniele per poter essere più facilmente rintracciabili dai familiari. 
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Sebastiano si infortuna il 15/9 alle 9 del mattino, ma il 15 settembre si sta esaurendo la settima battaglia 
dell’Isonzo e colonne di feriti stanno raggiungendo i pronti soccorsi e gli ospedali, quelli impossibilitati a 
muoversi arrivano sballottati con le autoambulanze. Sarà così anche per l’ungherese Istvan Boros che nel suo 
diario “Memorie della guerra 1914-1918 “racconterà quando ferito a una gamba verrà trasportato da Merna 
con una autoambulanza, e dopo aver fatto una strada a serpentina che saliva verso un ospedale verrà 
scaricato sotto una cupola circolare” (traduzione letterale dall’ungherese). Forse sarebbe meglio scrivere 
“torre rotonda “.     Sicuramente Sebastiano sarà rimasto parecchio in attesa dolorante visto il tipo di ferita. I 
dottori non prendono nemmeno in considerazione l’ipotesi di autolesionismo e come terapie gli vengono 
solamente fatte delle fasciature. Non esistono infatti ancora gli antibiotici. Viene tenuto lì per più di 10 giorni, 
in osservazione, nella speranza che la ferita non degeneri in cancrena, infatti non esistendo ancora la 
penicillina la probabilità era notevole. Visto il miglioramento, il 28 settembre i medici decidono che può 
essere trasferito in un ospedale magari adatto a quel tipo di cure al di fuori della zona di guerra, quindi 
lontano dal fronte. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il 
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Il trasferimento, però non era possibile senza prima aver eseguito la “stuhlprobe “letteralmente l’esame 
delle feci che serviva a constatare la mancata presenza dei vibrioni del colera. Se il risultato fosse stato 
positivo non avrebbe potuto lasciare la zona di guerra vista la possibilità di contaminare la popolazione civile. 
Era già successo a Lubiana un anno prima e l’epidemia era partita dal Carso. 

Forse la ferita non era abbastanza grave per giustificare un allontanamento dalla zona di guerra, ma 
sicuramente chi doveva decidere per lui si sarà reso conto che si trovava oramai da 15 mesi lontano da casa, 
senza aver avuto nemmeno una licenza.  Qualche giorno prima del 3 ottobre gli diedero la notizia del 
trasferimento all’ospedale della riserva di Marburg (Maribor), penso alla gioia a lasciare quell’inferno. Da 
quella volta non tornò più sul Carso, salvo a guerra finita, ma la guerra purtroppo in quel momento, per lui, 
non era ancora finita. Tuttavia almeno si allontanava da lì. Quindi il 3 ottobre con la mano immobilizzata, 
veniva trasportato, probabilmente con un trenino, alla stazione di Stanjel da dove partivano in continuazione 
i treni con i feriti verso l’hinterland. 

 
 

 
 

Il treno prese la solita direzione: Divaccia, Sesana, Adelsberg (Postumia), Logatec, Lubiana e infine Maribor 
(Marburg) quasi ai confini con la Carinzia. 
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Il giorno 4 ottobre arriva al KuK Reservespital Nr 3 Marburg. Gli ospedali di Riserva venivano creati in altri 
edifici quando l’ospedale principale era esaurito. A Marburg era già stato creato il Nr. 3. Al suo arrivo viene 
compilato il Vormerblatt (foglio promemoria) (sotto la prima facciata, la precedente era il retro) 

 
 

Gli viene assegnato il numero di protocollo 4697, reparto V, camera 11, letto 1. E’ il foglio da cui ho avuto più 
informazioni: 

l’incarico ( Charge ) era Ldst. Inf (fante della Landsturm, fanteria territoriale) , 

Nome e cognome (4) Iurisevich Sebastian 
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appartente all’imperial regio esercito 5 (Angerhoden  kuk  Heeres)  come  Ldst.arb.hbg  51/27  (51° 
mezzabrigata di lavoro del 27°Landsturm ), 

interessante notare come oltre ai soldati potevano essere accolti anche civili (andere Personen) nato 

nel 1881 e arruolato nel 1915, luogo di nascita e distretto St. Lorenzo Pasenatico Istrien, 

di religione rk (romana cattolica), verh (ammogliato), bauer (contadino) 

Ingresso in questo luogo di cura (10) 28 settembre 1916 (Dimesso da Rifembergo) - 4 /10 (arrivato) 

Nell’ospedale di Maribor viene ospitato dal 4/10 fino al 25 /10 /16, quindi quasi tre settimane, infine 
constatata la guarigione viene rinviato al servizio 

Mandato al servizio (11) il 25/10/1916 inviato al Kader (deposito) 

Diagnosi e numero di malattia (14): 105- colpo di pietra alla mano destra. 

Maribor 25/10/1916 

 

La prassi era che se l’infortunato si trovava fuori dalla zona di guerra non venisse più rimandato in tale zona 
ma venisse rimandato nel kader di appartenenza. Per Kader si intendeva quindi il kader di Radkersburg in 
quanto Sebastiano faceva parte inizialmente dell’ersatzbattalion (battaglione di riserva) del 97° reggimento. 
Inoltre Marburg si trovava relativamente vicino a Radkersburg,  che a sua volta non era  lontano da una 
bellissima città come Graz in Stiria. Era stato prestato alla Landsturm e nel novembre del 1916 rientra di 
nuovo nel 97°reggimento. 

 
 

A sinistra cartina con le linee ferroviarie dell’epoca 

Il fiume che costeggia la linea ferroviaria per 
Radkersburg è il fiume Mur che fa attualmente da 
confine tra l’Austria e la Slovenia. 
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Tuttavia le sue condizioni fisiche non erano certamente delle migliori, già a inizio guerra era appena stato 
considerato idoneo ma inetto alle armi, ora aveva in più anche il problema della mano destra che in realtà, 
nonostante considerato guarito all’epoca se lo porterà per sempre con se. Quando parlai con mio padre Carlo 
del difetto del nonno non ne sapeva nulla, ma poco tempo fa, il cugino Bepi Benedetti da Antignana dalla 
ferrea memoria, mi disse che quando Sebastiano andava ad aiutarli per la sistemazione delle viti si ricordava 
che non riusciva a piegare le ultime due dita della mano destra. 

 
 

 
 

Quando Sebastiano arriva al kader dopo un anno e mezzo di servizio al fronte viene messo al Fassungstelle 
in stazione (posto di carico) avendo ormai una certa età ed essendo anche esonerato dai servizi armati. In 
particolare, viene assegnato al Proviantur, cioè all’ufficio approvigionamenti. Il Proviantur si trova 
presso la Stazione di Radkersburg a nord della città (E St Radkersburg). Ogni stazione ferroviaria aveva un 
locale magazzino dove venivano preparate le razioni alimentari, per i giorni di viaggio necessari, ai soldati 
che dovevano intraprendere un trasferimento ed anche nel semplice caso di una licenza. 

Dalla storia di “Nono Bepi “di Guido Venier, anche lui militare AU da San Lorenzo del Pasenatico , nel ‘17, 
dovendo ritornare in caserma dopo una una breve licenza , va il giorno prima al “proviant fur raise “ della 
vicina stazione di Canfanaro ( 10 km a piedi ) preleva la sua la razione che gli servirà per il viaggio e la consegna 
tutta alla famiglia, in precarie condizioni alimentari, partendo  poi  quasi senza mangiare.  La storia che viene 
raccontata dal “nono Bepi” come “il miracolo del proviant “ , con un sorriso nascondeva  la realtà delle terribili 
condizioni economiche delle famiglie istriane, costrette con gli uomini al fronte e con una tremenda siccità 
che nel 17 aveva inaridito le campagne minimizzando i raccolti , campagne per lo più lavorate da vecchi donne 
e bambini. Tuttavia lo stato, in guerra, cercava possibilmente di non far 
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mancare il sostentamento almeno ai militari, ne conseguì che i militari, dal punto di vista alimentare stavano 
meglio dei civili. Nonostante tutto i civili delle campagne stavano meglio di quelli delle città. 

Sicuramente dal momento che Sebastiano si trova al proviantur della stazione di Radkersburg non soffrirà la 
fame, forse riuscirà a mandare qualcosa anche a casa, ma non sarà sempre così. 

Al suo arrivo, ai primi mesi del ‘17, dovrebbe esserci stata un po’ di serenità, mio padre Carlo raccontava di 
aver sentito dire da Sebastiano di essersi recato spesso anche nella vicina Graz e di aver suonato in qualche 
trattoria per guadagnare qualcosa . Graz non è lontano da Radkersburg, ed era collegata facilmente con la 
linea ferroviaria. Ma in quasi due anni non aveva ancora ricevuto una licenza per poter ritornare a casa. Le 
licenze venivano date con il contagocce in quanto succedeva ormai sempre più spesso che i militari non 
ritornavano ai reparti. 

Il 97° reggimento in quel periodo sta passando un periodo di relativa calma, non viene mandato al fronte 
italiano in quanto costituito abbondantemente da “italiani” del Friuli, dell’Istria e di Trieste, considerati su 
quel fronte poco affidabili, ma anche da tanti sloveni del Carso e croati dell’Istria. 

Dal settembre 1914 al gennaio 1916 era stato nella bufera del fronte russo e soprattutto nel settembre – 
ottobre del 14 aveva perso in Galizia quasi tutti i suoi effettivi ed era stato ricostituito più volte. Il suo X 
battaglione di marcia, che avrebbe dovuto raggiungere il reggimento in Galizia, era stato inoltre deviato a san 
Martino del carso durante la seconda battaglia dell’Isonzo nel luglio 1915, si era trattato quindi di austriaci di 
nazionalità italiana che avevano combattuto contro altri italiani dando comunque prova di fedeltà all’impero. 

Spilla del 97° reggimento con sullo sfondo 

Il porto di Trieste. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ma nonostante il comportamento generoso e fedele del reggimento (lo testimoniano il gran numero di 
caduti) dopo la dichiarazione di guerra dell’Italia del maggio del ‘15 considerata in tutto l’impero come una 
“pugnalata alle spalle”, viene ingiustamente disprezzato da molti generali austriaci per essere composto da 
“italiani”. Strano destino per i soldati del 97°, prima disprezzati dagli austriaci perché considerati italiani e al 
loro ritorno a fine guerra nel 18 disprezzati dagli italiani in quanto ex soldati austriaci. 

 
In particolare, nella storia del reggimento, raccolta dal Memoriale Brosch, viene raccontato che il 

comandante d’armata Pflanzer Baltin disprezzò, durante le manovre, il reggimento davanti ai suoi ufficiali 
che rimasero gravemente turbati assieme ai soldati stessi. Poiché un fatto come questo avrebbe potuto 
creare problemi di rivalsa nei confronti dell’elemento tedesco con possibili problemi di insubordinazione, 
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gli ufficiali pretesero delle scuse che non vennero fornite dal comandante d’armata. Attraverso ufficiali del 
97°, allora, che avevano conoscenze a Corte il fatto venne portato direttamente a conoscenza dell’imperatore 
Francesco Giuseppe che non ammetteva differenza di trattamento tra i suoi reggimenti e che non esitò a 
convocare e a richiamare personalmente il comandante d’armata Pflanzer Baltin. Il comandante d’armata 
chiese in seguito ufficialmente le scuse al corpo ufficiali del reggimento che alla fine rimasero soddisfatti. Da 
quel momento in un certo senso il reggimento venne quasi risparmiato da azioni particolarmente pericolose 
ed anche nel 17 e nel 18 otterrà per lo più compiti di polizia nelle lontane regioni occupate dall’esercito 
austriaco in Ucraina dopo la Rivoluzione russa. 

 
 

Queste vicende appaiono descritte anche nel libro “La Frontiera 
“dello scrittore Franco Vegliani e poi nell’ omonimo film del 1993 del 
regista Franco Giraldi 

Lo scrittore Franco Vegliani, di Gorizia, conoscendo molto bene la 
realtà delle popolazioni di confine descrive con grande sensibilità le 
motivazioni che portano un giovane ufficiale austriaco di nazionalità 
italiana a cercare la diserzione dall’esercito asburgico. 

Il regista Franco Giraldi, essendo nato a Komeno, anche lui con grande 
sensibilità verso i problemi della frontiera, grazie a profonde 
conoscenze storiche riguardanti i soldati del litorale, riesce a creare 
una ricostruzione degli eventi assai realistica, servendosi di bravi 
attori come Raul Bova (protagonista), Giancarlo Giannini nel ruolo del 
comandante Giraldi del 97° reggimento, nonché dell’attrice slovena 
Vesna Tomasic 

 
 
 
 
 

Quando Sebastiano arrivò a Radkersburg era comandante del Reggimento 97 il colonnello Giraldi  da Pirano. 
Tuttavia per lui, i tempi sarebbero ormai stati maturi per una licenza, ma una lettera con una semplice 
richiesta della famiglia al comando non sarebbe nemmeno stata presa in considerazione. Se però la richiesta 
fosse stata fatta da un’istituzione ufficiale come la gendarmeria, a nome della famiglia, e  scritta in tedesco, 
ci sarebbe stata qualche possibilità …. (10) 

Tonci possedeva, tra i ricordi di famiglia, la busta di una lettera battuta a macchina che viene spedita a 
Radkersburg all’ ufficio approvvigionamenti ( kuk proviantur ) con i caratteri dell’alfabeto tedesco . 
Con tutta probabilità è stata scritta presso la gendarmeria di San Lorenzo. Esiste solamente la busta, ma il 
contenuto lo possiamo facilmente immaginare vista la situazione di indigenza in cui la famiglia si trovava. 
Sostanzialmente la famiglia chiese alla gendarmeria di scrivere al comando di Radkersburg chiedendo la 
concessione di una licenza per Sebastiano dopo quasi due anni di lontananza da casa, vista la carestia, ed 
essendo il raccolto dei campi l’unico sostentamento della famiglia. 
Poiché la richiesta era arrivata da un organo di polizia, sicuramente tale richiesta avrebbe accertato sia la 
verità che la necessità. Quindi, poiché Sebastiano si stava trovando a Radkersburg, e non a Gorizia ( zona  di 
guerra ) , la richiesta venne facilmente accolta . Il foglio interno rimase agli atti al comando, e lui si portò a 
casa la busta come ricordo e ulteriore giustificazione per il viaggio. 
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La lettera è una lettera raccomandata, essendo scritta dalla gendarmeria è scritta in tedesco. Il mittente viene 
messo con il nome della madre Katharina Jurisevich che essendo la più anziana in famiglia acquistava in tal 
caso il ruolo di capofamiglia. E’ indirizzata al reparto approvvigionamenti del 97° reggimento a Radkersburg. 
La lettera viene controllata dalla censura militare a Parenzo. Qui il nome e cognome sono scritti alla 
“austriaca”. Dal timbro risulta spedita da San Lorenzo dove si trovava quindi anche un ufficio postale, 
purtroppo la data di spedizione che si trova nella parte centrale del timbro non è visibile, ma sebbene i due 
francobolli da 15 heller con il ritratto dell’imperatore siano stati emessi nel 1908 in occasione del giubileo dei 
sessanta anni di regno, il francobollo da 10 heller è stato emesso dalla fine del 16 alla fine del 18. Il timbro di 
arrivo a Radkersburg si vede debolmente ed ha una forma ovale sotto le lettere k u k. In altre corrispondenze 
tra i soldati si trovano spesso timbri di questo tipo 

 
 



81 

 

Finalmente dopo quasi due anni Sebastiano ritorna a casa presumibilmente a maggio o giugno 1917. 
Sapendo che dovrà ritornare a Radkersburg prima della partenza fece una foto ricordo da portare con se. 

 

Da sinistra la nonna Maria Uicich con in braccio Vilma (1914), il nonno Sebastiano con Gianni (1911) e la 
bisnonna Caterina Filippich madre di Sebastiano con Sidonia (1912). Al gruppo manca la primogenita 
Virginia (1907) in quanto “ prestata “ alla nonna materna ad Antignana. La foto probabilmente era stata 
piegata per esser messa in qualche tasca. Sebastiano non è in divisa militare ma indossa gli scarponi. 

Andando ad guardare con attenzione le mani, 
nonostante siano passati più di otto mesi 
dall’infortunio, si vede ancora come la mano 
destra si trovi in condizioni di notevole 
sofferenza rispetto alla mano sinistra 

I volti di tutta la famiglia sembrano trasparire 
tristezza e preoccupazione. 
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il muro della facciata della chiesa di 
San Lorenzo davanti alla casa di 
famiglia dove fu fatta la fotografia 

Da un racconto di Sidonia, Sebastiano 
non rivedrà più la madre Caterina che 
morirà nel 1917 o 18 per dei motivi 
banali: Vista la sua debolezza gli 
davano da portare al pascolo due 
pecore con un guinzaglio. A causa di 
uno strattone cadde e si fece un taglio 
all’altezza di un polso su una pietra, la 
medicarono con un po’ di aceto. Dopo 
qualche giorno, il polso si gonfiò e 
morì, probabilmente si era trattato di 
tetano. 

 

Sebastiano riparte e torna al proviantur di Radkersburg, indicativamente nel giugno del 17. 
Vista la menomazione alla mano destra rimarra’ in servizio presso il “fassungstelle”, posto di carico della 
stazione di Radkersburg, al “proviantur “ cioè presso il reparto che si occupava degli approvigionamenti del 
97° reggimento. In seguito accompagnerà il reggimento nei suoi spostamenti fino in Ucraina, occupandosi di 
rifornimenti con i treni. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 

La stazione di Radkersburg oggi. 
 
 

Dalla primavera del 17 sul fronte russo le operazioni di guerra si sono ridotte. Viste le condizioni economiche 
disastrose e l’inutilità delle stragi i soldati russi non obbediscono più ai loro ufficiali, ci sono sempre più 
ammutinamenti fin quando in ottobre scoppia la rivoluzione e in dicembre viene firmato un armistizio con la 
cessazione delle ostilità tra la Russia e gli imperi centrali. La riduzione delle ostilità sul fronte russo già 
dall’estate del 1917 permetterà lo spostamento di molte divisioni sul fronte italiano in preparazione 
all’offensiva di Caporetto dell’ottobre del 1917. 

L’ offensiva di Caporetto era stata richiesta, suo malgrado, ai tedeschi dall’imperatore Carlo I dopo l’inutilità 
di una ricerca di trattative di pace (avvenuta in segretezza) con tutti gli stati europei. Dopo l’undicesima 
battaglia dell’Isonzo e la conquista dell’altopiano della Bainsizza da parte dell’esercito italiano Carlo, che 
aveva assistito alla quasi distruzione del suo esercito, capì che una ulteriore offensiva italiana 
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sarebbe stata fatale per l’Austria che si stava trovando per di più in gravissime condizioni economiche . Chiese 
quindi un aiuto militare all’imperatore Guglielmo II che, nonostante non vedesse di buon occhio l’imperatrice 
Zita (la chiamava l’italiana) capì a quali problemi poteva andar incontro la Germania con la caduta dell’impero 
asburgico. 
L’aiuto arrivò, ma i tedeschi pretesero il comando delle operazioni, mettendo i generali austriaci in ruolo 
subordinato e con una richiesta di risorse tali da dissanguare ulteriormente l’Impero Asburgico. I tedeschi 
introdussero delle nuove strategie tramite una guerra di movimento che permise di cogliere di sorpresa 
l’esercito italiano, il cui morale dopo due anni di guerra e tante vittime con scarsissimi risultati cedette. La 
ritirata si fermò al Piave. 

Intanto in Russia “scoppia la pace…” L’armistizio tra russi e austro-tedeschi del dicembre 1917 viene 
festeggiato tra i soldati al fronte, convinti che ormai la guerra finirà presto anche nel resto d’Europa.  Nasce 
così quasi una forma di fratellanza tra soldati che si trovano con i medesimi stati d’animo tutti persuasi 
dell’inutilità e assurdità della guerra. Ed anche tra i soldati austriaci iniziano a girare le idee della Rivoluzione 
russa, considerata quasi un modo per arrivare alla pace ad ogni costo. 

 

Questo ben presto diventerà una grossa preoccupazione per tutti gli stati rimasti ancora in guerra che 
cercheranno di debellare ogni sintomo pacifista o di ribellione verso la guerra all’interno dei rispettivi eserciti. 
Anche il Papa Benedetto XV nell’agosto del ‘17 chiamerà gli stati belligeranti a una riflessione sulla “ inutile 
strage “ . La propaganda della Germania e dei paesi dell’intesa sarà contraria a queste proposte convinta che 
la pace si può raggiungere solo con vittorie militari.  In Austria-Ungheria, dove   le condizioni di fame e miseria 
stanno diventando insostenibili e le spinte nazionalistiche stanno operando per la disgregazione dell’impero, 
l’imperatore Carlo è uno dei pochi a capire che solo la pace potrebbe salvare un impero alla fame che sta per 
crollare. Infatti Carlo d’Asburgo aveva cercato la pace sin dalla sua ascesa al trono nel novembre del ‘16 con 
trattative segrete con gli altri paesi europei, all’insaputa dell’alleata Germania che era contraria, e con l’aiuto 
del Papa. Il Papa sarà visto per questo dall’Italia quindi come “ il protettore dell’Austria” . 

Dal libro di Marina Rossi “1918 basta con la guerra!” ... Alla fine del 17 il raccolto complessivo di cereali era 
sceso, nella parte austriaca dell’impero, dai 91 milioni di quintali del 13 alla cifra minima di 28,1 milioni. 
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Ma la crisi alimentare che investe tutto il paese è resa ancor più acuta nelle province adriatiche da una serie 
di fattori concomitanti e imprevedibili, quali ad esempio il persistere della grave siccità dell’anno precedente. 
Nelle cittadine dell’Istria dove poco o nulla resta da distribuire, la popolazione rimasta è costretta a cibarsi 
d’ortiche o di erbe selvatiche cotte. “ 

Arturo Iacus, sfollato a Trieste scrive: “… nel sedici e nel diciassette, nella zona di Parenzo, nell’Istria bassa, 
avevamo una siccità che non cresceva niente di niente! Le donne andavano nelle campagne a raccogliere 
delle erbe selvatiche, e noi le si mangiava cotte, senza condimento. Era tremendo! La gente non vedeva l’ora 
che finisse la guerra, quel che davano i centri di approvvigionamento, come sussistenza, era poco niente, io 
non ho visto pane per due anni e polenta solo qualche volta. Nell’ultimo periodo da noi la situazione era assai, 
assai grave, perché nell’Istria alta i contadini hanno prodotto qualcosa, un po’ di granoturco, di patate o 
fagioli, ma nell’Istria bassa non è cresciuto niente, proprio niente, era tutto arso, due anni di totale siccità, 
una cosa incredibile! “ 

Il 24 ottobre del ‘17 gli austro-tedeschi sfondano a Caporetto. L’esercito italiano, psicologicamente deluso 
da tre anni di assalti infruttuosi, dopo centinaia di migliaia di morti per la conquista di territori di cui non 
sente l’appartenenza, si ritira in un caos totale con ordini contradditori dove i comandanti non  sembrano 
rendersi conto della situazione. La ritirata diventa ben presto una rotta che si fermerà solo sull’argine del 
Piave. Il costo per gli italiani fu di 10.000 morti e 300.000 prigionieri. Il generale Cadorna diede la colpa del 
disastro ai soldati “ignominiosamente ritirati”. Per questo, finalmente, fu rimosso dall’incarico. L’esercito 
austro tedesco conquistò un territorio che andava ben oltre le più lontane previsioni, che comprendeva la 
fertile pianura friulana e parte del veneto. Vista la situazione alimentare dell’impero, il generale Boroevich 
sperava di riuscire a sfamare il suo esercito con l’occupazione di tali territori, lasciando così le poche risorse 
alimentari destinate all’esercito a sfamare le popolazioni dell’interno dell’impero. Ma l’esercito 
austroungarico (tedeschi se n’erano andati a obiettivi raggiunti) era così numeroso e l’organizzazione delle 
risorse fu così mal gestita che produsse solamente un ulteriore impoverimento e carestia tra le popolazioni 
rimaste e i soldati dei territori occupati. Nel giugno del ‘18 il peso medio del soldato austriaco era di 53 kg! 
(Fritz Weber). Una parte dei soldati fu alimentata per tre settimane con qualche caloria in più per poter 
sostenere la battaglia del Solstizio sul Piave il 15 giugno del 18. 

Non così gravi, ma certamente non allegre erano le situazioni alimentari dei paesi dell’Intesa, ma a Torino 
nell’agosto del ‘17, durante uno sciopero per la mancanza di pane si era sparato sulla gente e c’erano stati 
parecchi morti. A Milano in una fabbrica di munizioni c’era stata una gigantesca esplosione e tutte le  donne 
che lavoravano erano morte. Nonostante la censura sui giornali queste notizie poi senz’altro erano arrivate 
al fronte contribuendo negativamente al morale dei soldati italiani prima dell’offensiva di Caporetto. 
Ma il ‘17 fu anche l’anno dell’entrata in guerra degli Stati Uniti a fianco dell’Intesa. In Italia, a parte un corpo 
di sanità, gli americani spedirono una grandissima quantità di rifornimenti alimentari e questo sicuramente 
contribuì, un anno dopo, alla vittoria. 

Se nei territori occupati dagli austroungarici la fame tra la popolazione rimasta e i soldati imperversava, nelle 
grandi città dell’impero, a Vienna e a Trieste, la situazione era ancora peggiore, per non parlare delle 
condizioni di vita nei campi profughi. Una riduzione della razione di pane a 140 grammi giornalieri, chiamato 
“pan dei sete colori” offre il pretesto alle esplosioni di collera popolare. 

Nel dicembre del ‘17 era stato firmato l’armistizio con la Russia, dopo di che iniziarono a Brest Litovsk le 
trattative degli imperi centrali per una pace separata con la Russia, questa volta, bolscevica. La pace portava 
anche la speranza per i soldati di un ritorno alle proprie case dove le famiglie si trovavano in condizioni di 
estrema indigenza. 
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Poiché le trattative per arrivare alla pace vera e propria si stavano prolungando e le idee rivoluzionarie 
stavano prendendo piede soprattutto nell’ Austria Ungheria, iniziarono a scoppiare gli scioperi nelle varie 
città. Nel gennaio del ‘18 le agitazioni raggiunsero Vienna e in Ungheria i ferrovieri bloccarono i treni. Da 
Vienna gli scioperi raggiunsero anche Trieste e Pola. I motivi degli scioperi non erano solo economici ma erano 
anche quelli di ottenere “la pace a qualunque costo” … anche a costo di fare come in Russia… In seguito, il 
governo austriaco appoggiandosi agli austro-marxisti (socialdemocratici)e promettendo una serie di riforme 
a guerra finita, riuscì a fermare le proteste. Ma non si poteva pensare che fosse finita qui. Nel febbraio del 
‘18 scoppiò una rivolta tra i marinai della base navale di Cattaro che diede origine a parecchie diserzioni tra i 
boschi della Croazia.  La rivolta venne poi soffocata con la fucilazione di quattro marinai. Ma era appena 
l’inizio. 
Il 3 marzo 1918 finalmente venne firmata la pace di Brest Litovsk, Sebastiano si trova a Radkersburg in Stiria, 
ma nel maggio del ‘18 tutto il vecchio impero è soggetto a una continua serie di ammutinamenti creati da 
unità militari che fino ad allora erano rimaste leali. Le prime rivolte avvengono tra gli sloveni e gli italiani che 
si trovano nei depositi prossimi alla Slovenia di cui la non ultima causa è l’arroganza degli ufficiali nei loro 
confronti un po’ come era successo con il generale Planzer Baltin nei confronti del 97° reggimento. 

Grazie alla pace con la Russia, ad aprile- maggio rientrarono nelle caserme austriache moltissimi ex prigionieri 
austriaci. Tanti avevano sopportato anche quattro anni di prigionia. La loro speranza, dopo tante sofferenze, 
e viste le terribili condizioni economiche in cui si trovavano le loro famiglie, era quella di un ritorno a casa. 
Invece, dopo una selezione nei kader di appartenenza, vennero riinseriti nelle compagnie di marcia in 
partenza verso il Piave sicuramente pronti per essere spediti nuovamente al macello. Entro il mese di giugno 
erano rientrati quasi 500.000 prigionieri. Inoltre molti di questi erano già permeati di poche ma convinte 
teorie bolsceviche che spesso venivano confuse con una vera volontà di pace. Semplicemente non volevano 
più combattere. 

I primi rifiutarsi furono i fanti del 17° reggimento di stanza a Judenburg il 12 maggio. Gli operai delle fabbriche 
tra Judenburg e Loeben fecero degli scioperi di solidarietà. A Murau (paese sul fiume Mur) il 14 un battaglione 
dello stesso reggimento in partenza per il Piave si rifiutò di salire sulle tradotte al grido di “combattiamo solo 
per la Jugoslavia, viva l’Internazionale!” In tutti paesi a poche decine di km da Radkersburg dove si trovavano 
la gran parte dei soldati di nazionalità italiana e slovena del litorale, la rivolta scoppiò il 23 maggio. Alcuni 
riservisti del 97° abbandonarono le baracche e malmenarono i graduati, poi sfilarono per la città agiando 
bandiere rosse e colori nazionali inneggiando al bolscevismo e alla pace. Commisero l’errore di lasciare in 
libertà gli ufficiali e di non prendere accordi con una compagnia di mitraglieri che si trovava fuori città nei 
pressi della stazione ferroviaria che non si erano aggregati alla rivolta. Così la polizia militare aiutata dagli 
ufficiali riuscì a fermare la rivolta nella notte. Poiché la maggior parte dei soldati del 97° era rimasta nelle 
camerate il mattino dopo tutto era finito. Per precauzione il mattino dopo arrivarono con il treno soldati del 
7° fanteria della Carinzia con due cannoni che fortunatamente non servirono. Molti riservisti fuggirono nelle 
campagne circostanti ma  furono presto ripresi. Quando, nei vari paesi, le rivolte terminarono, 
complessivamente 15 soldati vennero condannati a morte. A Radkersburg, il 27 maggio, furono fucilati due 
sloveni considerati capi della rivolta, ma altri ancora erano già stati condannati. Solo l’intervento 
dell’imperatore Carlo pose fine alle fucilazioni che avrebbero potuto solo che aggravare la situazione. (11) 
Tuttavia questo sangue versato non fece altro che aumentare le distanze tra gli Asburgo e le genti slave che 
non erano più disposte a combattere per l’impero, e l’impero non le considerava più affidabili. Anche i soldati 
austriaci di nazionalità italiana erano rimasti molto colpiti da questi eventi. Non potendo, l’alto comando, 
arginare la propaganda diffusa dai reduci dalla Russia e dai riservisti sloveni e italiani, decide allora di ricorrere 
ad altri sistemi comunque dolorosi nei loro confronti e nei confronti di tutti i reggimenti che si erano trovati 
a contatto con queste forze sovversive. Vennero quindi considerati “politicamente 
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infidi e sospetti “tutti gli elementi del reggimento 97 e del Landwehr 5, e non potendo essere inviati verso il 
Piave in quanto inaffidabili, vennero trasferiti a presidiare i territori occupati nell’estremo oriente 
dell’AustriaUngheria dopo il crollo dell’impero russo, tra il fiume Dnjepr e il Mar Nero. 
Dopo la pace di Brest- Litovsk, mentre in Russia imperversava la rivoluzione, reparti del 97° che si trovavano 
lungo il fiume Dniepr dopo un breve combattimento con i bolscevichi a Radjelnaja, erano entrati il 13 marzo 
a Odessa, importante porto sul mar Nero e la avevano presidiata con funzioni di polizia. I reggimenti 
politicamente sospetti vennero tutti inviati a rafforzare il presidio di quella zona. Naturalmente tutte le 
licenze, già prima difficili da ottenere, risultarono congelate. Così i soldati, mentre prima distavano dalle 
famiglie, pur irraggiungibili, qualche centinaio di chilometri, ora si trovavano a migliaia di chilometri di 
distanza. 

 
 

 
 

La cartina sopra rende l’idea sulle distanze: mentre Radkersburg si trova sopra Lubiana sul confine con 
l’odierna Austria all’estrema sinistra della carta, Odessa si trova sul Mar Nero all’estrema destra, ad almeno 
a duemila chilometri di distanza. (si pensi che tra Trieste e Vienna ci sono 600 chilometri) 
Anche Sebastiano viene mandato a Odessa, passando per l’Ungheria e la Romania. Dai ricordi di Carlo, 
Sebastiano parlava spesso della gran fame che aveva patito in Romania, al punto di seguire i funerali ortodossi 
in quanto le usanze locali erano di lasciare da mangiare sulle tombe per il defunto nel viaggio nell’aldilà. Alla 
fine Sebastiano era arrivato al “fassungstelle” della stazione ferroviaria del porto di  Odessa. 
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Scalo ferroviario e stazione del porto di Odessa 
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Sebastiano raccontava che il rapporto tra i soldati austriaci e la popolazione civile era di estrema cordialità, 
al punto che una volta Sidonia mi raccontò di averlo sentito dire che se un giorno un russo verrà a trovarlo a 
casa sua, lui gli riserverà i più grandi onori. Probabilmente il servizio di polizia fornito dai reparti austriaci 
contro i bolscevichi era molto apprezzato dalla popolazione.  Sebastiano raccontava che a Odessa si trovava 
una grandissima comunità di ebrei (che poi verrà sterminata dai nazisti nella Seconda guerra mondiale) e ciò 
che lo aveva più colpito era il grande senso di aiuto reciproco presente nella comunità, esistevano anche delle 
regole secondo le quali se un ebreo perdeva i suoi beni, la comunità si faceva carico di lui e veniva aiutato 
“fino a tre volte “. 

A parte la lontananza dalla famiglia, il periodo in cui Sebastiano soggiornò ad Odessa tra la fine estate del 18 
e il crollo dell’impero del novembre 1918 fu sicuramente un periodo di relativa serenità. Sicuramente 
sopravviveva, essendo un militare, più facilmente dei suoi familiari che tuttavia in campagna trovavano 
sempre qualcosa. Ma le condizioni veramente disperate a fine guerra erano quelle delle città dell’impero. 

Il 97 coniò a Odessa un distintivo da berretto per 
distinguersi dagli altri reparti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nell’estate del 18 venivano ricreati nuovi reparti uniti soprattutto dalla lingua e dalla nazionalità. In Galizia e 
in Ucraina e quindi anche con le truppe di Odessa, vennero costituiti 8 Sudwestbatailonne chiamati anche 
Italienerbatailonne ai quali vennero aggiunti trentini di nazionalità italiana. Soprattutto verso l’autunno del 
‘18 ci furono grandi rimescolamenti tra i reparti all’est estremo dell’impero e si formarono 
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dei nuovi Gruppi ai quali appartenevano reggimenti che avevano in comune soprattutto la lingua. Quando le 
operazioni sul fronte orientale si conclusero, poi, ci fu un alto ufficiale di lingua italiana, il Generalmajor Lelio 
Spannocchi, ultimo plenipotenziario austriaco a Kiev che si occupò della gestione dei traffici ferroviari in 
previsione dell’evacuazione delle truppe austriache dai territori occupati. (12) 

 
 

LA FINE 

IL 16 ottobre 1918 l ‘imperatore Carlo emana per tutto l’Impero il seguente proclama in cui auspica la pace 
prossima e chiede a tutti i popoli dell’impero una futura riorganizzazione secondo una federazione di stati, 
liberi con ognuno un proprio parlamento e leggi nella speranza che continuino a restare assieme a formare 
un nuovo grande impero di diversa concezione. 

 

 
Andando ad analizzare più da vicino i contenuti del proclama : 

 

Parla di “…. una pace onorevole alla soglia della quale oggi, con l’aiuto di Dio, ci troviamo”. 
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…. l’Austria diventerà uno stato federale …. e Trieste riceverà una posizione particolare in base alle aspirazioni 
della sua popolazione. 

 

“…Il Mio governo si occuperà della ricostruzione (organizzativa) del nuovo Impero che sarà basato 
sull’autodeterminazione dei popoli (era ciò che auspicava anche il presidente degli Stati Uniti Wilson)” 

Ma era oramai troppo tardi. La guerra e le condizioni economiche avevano rafforzato ancor di più i 
nazionalismi già insorgenti ancora prima dello scoppio della guerra. Questo proclama purtroppo, pieno di 
buone intenzioni, non fece altro che accelerare la dissoluzione dell’impero. 

Su tutti i fronti tale proclama viene interpretato dai soldati austroungarici come la pace vicina e la possibilità 
prossima di una dissoluzione dell’impero in una moltitudine di piccoli stati. I partiti nazionalisti insorgenti in 
ogni stato avevano poi convinto la popolazione, ridotta alla fame, che da soli si può sopravvivere meglio che 
assieme agli altri. Alla fine, il nazionalismo porterà solamente a una moltitudine di piccoli stati, dai governi 
quasi tutti dittatoriali preoccupati a contendersi i territori tra i nuovi confini e pronti quindi a continuare la 
guerra fra di loro, come sarà tra il nuovo Regno di Jugoslavia e l’Austria per le sorti della Carinzia, considerata 
la patria degli antichi sloveni (ducato di Carantania). 

Il vecchio imperatore Francesco Giuseppe sapeva bene, ed era il suo più grande timore, che questi piccoli 
stati, debolissimi dal punto di vista militare senza un esercito sovranazionale, sarebbero stati preda a loro 
volta del grande impero russo , che in seguito sarebbe diventato sovietico, dopo aver rischiato di far tutti 
parte del Terzo Reich nazista. Questa profezia si avverò immancabilmente. Anche la Francia e l’Inghilterra, 
che secondo molti storici moderni, soprattutto inglesi, furono i principali responsabili della grande guerra alla 
fine, capirono che la sparizione di un impero così tollerante nel centro Europa avrebbe portato futuri squilibri, 
che l’Europa stessa pagò poi a caro prezzo. A loro forse, con il senno di poi, sarebbe bastata ancora una 
riduzione dell’impero Asburgico come lo era già stata nel secolo precedente. Ma non una scomparsa. 

Dopo la lettura di questo proclama, i soldati austroungarici capiscono che non resta altro da fare che dire 
basta con la guerra e ritornare a casa a difendere i confini della propria terra dai vicini. Nasce il caos, e il 
desiderio di tutti è quello di non obbedire più agli ordini e di tornare dalle proprie famiglie per difendere le 
nuove patrie. 

Sul fronte italiano, infatti, solo le truppe austriache tirolesi continueranno a difendere la propria terra dagli 
italiani, mentre sul fronte del Piave, dove si sente per lo più parlare lo sloveno e poco croato, gli ungheresi 
stanno preparando il ritorno mentre una buona parte di cechi aveva già disertato formando la legione 
cecoslovacca. Tutti questi popoli non hanno certamente grandi intenzioni di resistere a difesa di territori che 
non sentono affatto propri, in condizioni alimentari pessime, e con le proprie famiglie, a casa, alla 
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fame. Incominciano a pensare alla ritirata ben prima di una qualsiasi offensiva italiana. Iniziando a 
disobbedire a propri superiori soprattutto se di etnia tedesca. 
Il proclama viene emanato il 16 ottobre a Vienna, una settimana prima della famosa battaglia di Vittorio 
Veneto del 24 ottobre che permise all’Italia “una sfolgorante vittoria “su cui il fascismo visse di rendita grazie 
al “mito della grande guerra” e che ancor oggi viene celebrata con grande enfasi. 
Alla notizia di questo proclama i generali alleati inglesi e francesi presenti al comando italiano chiesero al 
generale Diaz quali fossero le sue intenzioni riguardo ad una immediata offensiva verso il Piave per la 
riconquista dei territori perduti un anno prima durante disfatta di Caporetto. Il rischio era che la pace poteva 
essere vicina e l’Italia si sarebbe così trovata nelle condizioni di trattare la pace da una linea che si trovava 
centocinquanta chilometri più indietro rispetto a quella del confine a inizio guerra. Diaz tergiversò dicendo 
che l’esercito italiano non era pronto a un’offensiva da farsi in quella stagione, semmai aveva preparato 
un’offensiva per la primavera del 19. Ma il rischio era che il nuovo Regno di Jugoslavia (che si chiamava 
Consiglio degli stati del sud) patrocinato per di più dall’Inghilterra e la Francia, grazie al sistema 
dell’autodeterminazione dei popoli esprimesse richieste territoriali quali Trieste e parte del Friuli in base a 
considerazioni teoriche sulle antiche origini slave dei territori contesi, tutti territori che erano costate tante 
perdite umane all’Italia nel corso delle 12 battaglie dell’Isonzo. I generali francesi minacciarono Diaz che, se 
non avesse prontamente organizzato un’offensiva sul Piave avrebbero preso loro in mano il comando. 
Sarebbe così successo che la guerra sul fronte italiano sarebbe stata completata da Francia e Inghilterra! 
Le notizie arrivarono al governo a Roma e Diaz rischiò seriamente di essere rimosso. Alla fine, dubbioso, 

prese la decisione, e ordinò l’offensiva sul Piave e verso il Trentino per il 24 ottobre. Mentre sul Grappa e sul 
monte Pertica, difesi dai tirolesi, fu impossibile ogni avanzata (al 28 ottobre si parlava di 20.000 perdite), 
verso il Piave la resistenza risultò assai debole per la mancanza dell’esercito ungherese che aveva lasciato il 
fronte del Piave in anticipo, infatti le sue retroguardie al 1° novembre avevano già oltrepassato Gorizia per 
ritornare in patria. Nel settore sud del Piave ci furono delle resistenze da reparti probabilmente male 
informati su quello che stava succedendo attorno, dando filo da torcere alle truppe inglesi. Ma molti racconti 
di soldati italiani riportavano che l’esercito austriaco aveva lasciato in retroguardia dei macilenti adolescenti 
croati che si arrendevano immediatamente chiedendo in continuazione kruh! (pane). 

Rotta la linea del Piave iniziarono gli inseguimenti di reparti austriaci che ormai avevano buttato anche le 
armi per proseguire alleggeriti, il cui desiderio era solamente di tornare alle proprie famiglie. Le stesse cose 
erano successe anche per i soldati italiani stanchi della guerra un anno prima a Caporetto. Ma secondo il 
comando italiano erano necessari combattimenti con le retroguardie austriache per dimostrare che la vittoria 
era avvenuta “combattendo sul campo” anche se oramai con inutile spreco di vite umane. Famosa fu la carica 
di cavalleria a Paradiso (Codroipo) pur sapendo che dopo un‘ora la guerra sarebbe finita, così come il 1° 
novembre era avvenuto a Pola l’affondamento della Viribus Unitis appartenente ormai alla flotta della nuova 
Jugoslavia e priva di sorveglianza. Infine, il non chiaro orario di fine delle ostilità tra l’Italia e l’Austria permise 
all’Italia di ottenere una cattura di 400.000 prigionieri. Gli austriaci avrebbero dovuto sospendere il fuoco il 
3 novembre, mentre gli italiani lo sospesero il 4, i comandi italiani dissero che vista la vastità del 
dispiegamento non erano riusciti ad informare tutti i reparti. Così con ogni probabilità la data dei catturati 
del 4 venne anticipata al 3. Finirono prigionieri a tutti gli effetti e ritornarono a casa almeno dopo la pace di 
Versailles. Molti soldati tirolesi invece, che avevano duramente resistito sul monte Pertica e che avevano 
cessato il fuoco il 3 alla notizia dell’armistizio, vennero catturati e passati per le armi.  In teoria, al momento 
dell’armistizio, cioè alle ore 16 del 4 novembre, la corsa di tutti gli eserciti si sarebbe dovuta fermare. Tuttavia, 
a quella data, l’esercito italiano si trovava in prossimità di Udine ancora molto lontano dai territori prefissati 
dal patto di Londra. Fortunatamente la Marina Italiana, dopo molti sospetti, su richiesta del comitato di salute 
pubblica triestino aveva inviato il cacciatorpediniere Audace a Trieste dove era approdato il 3 novembre 
presso il molo San Carlo. Quindi l’italianità di Trieste era salva, infatti, priva oramai di truppe austriache 
sin dal 30 ottobre, era stata 
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conquistata entro la data dell’armistizio. L’esercito italiano comunque non si fermò, e appena il 7 novembre 
arrivò a Gorizia, poi prosegui verso la Slovenia oltre Postumia e verso le isole della Dalmazia creando tutti i 
presupposti per casus belli con il nuovo regno di Jugoslavia. 

Alla pace di Versailles, del 1919, non vennero nemmeno prese in considerazione le promesse all’Italia  fatte 
dalla triplice intesa con il patto di Londra del 26 aprile del 1915, d’altra parte l’impero russo, che era stato 
firmatario, non esisteva più, e dal ’17 erano entrati in guerra gli Stati Uniti . Il presidente Wilson , praticamente 
il vero vincitore della guerra , mal sopportava l’operato degli italiani riguardo al patto di Londra di cui 
certamente gli Stati Uniti non sarebbero stati firmatari, appoggiava forse più volentieri un nuovo regno di 
Jugoslavia supportato da Francia e Gran Bretagna e cuscino tra la Russia bolscevica e l’Adriatico. Anche i 
territori occupati dall’esercito italiano nel 1919 erano rimasti incerti e appena nel 1920 con il trattato di 
Rapallo divennero ufficialmente italiani. 

In Ucraina, e quindi anche da Odessa, il ritorno in patria fu coordinato dal GeneralMajor Lelio Spannocchi. 
L’evacuazione, via ferrovia, fu organizzata da novembre 1918 in poi e si concluse a Gennaio 1919. Sebastiano 
doveva essere stato parecchio coinvolto nell’organizzazione dei rientri poiché faceva parte del “fassungstelle” 
della stazione del porto di Odessa. Tuttavia ,raccontava, che viste le precarie situazioni organizzative dei treni 
( bisogna pensare che c’era stata una guerra ), molto spesso, alla notizia della partenza di un treno verso casa, 
folle di militari si accalcavano in prossimità prendendolo d’assalto e disponendosi addirittura sul tetto dei 
vagoni senza rendersi conto che non avrebbero potuto fare un  viaggio di duemila chilometri in quelle 
condizioni nell’inverno russo, infatti molti morirono soprattutto in corrispondenza delle gallerie. Il desiderio 
di ritorno a casa era stato così grande che erano stati capaci di rischiare la vita fino a questo punto. O forse 
nella generica mancanza di notizie tutti pensavano che quello sarebbe stato l’ultimo treno. Il 97° reggimento 
e il 5° Landwerh di Pola furono le ultime truppe che sotto il coordinamento di Spannocchi lasciarono l’Ucraina, 
quindi nel gennaio 19. Non credo che il rientro possa esser stato semplice, infatti avrebbero dovuto 
attraversare la Romania e l’Ungheria, che naturalmente si trovavano già in stato di guerra tra loro e non 
penso che avrebbero potuto proseguire il viaggio se non avessero consegnato loro, dopo frequenti soste e 
controlli, almeno tutte le armi, se non anche le derrate alimentari che sarebbero servite per il viaggio. Con 
tutta probabilità Sebastiano arrivò a San Lorenzo almeno a fine febbraio o a marzo del 1919. 

Sicuramente un rientro così tardo, a guerra finita, e in un paese di campagna dell’Istria oramai sotto 
occupazione militare italiana non gli creò quei grossi problemi burocratici ai quali vennero sottoposti a guerra 
appena finita i primi triestini ex militari au al loro ritorno a casa, come interrogatori o prigionia. Per Trieste 
erano transitati anche circa 90.000 prigionieri italiani, di ritorno dai campi dell’Austria e della Germania. 
Erano stati rinchiusi nei capannoni del porto vecchio in attesa di essere processati al fine di chiarire con le 
autorità militari i motivi della loro resa.  Secondo il  nuovo governatore  di  Trieste  ,  generale Petitti di Roreto, 
evidentemente ancora con mentalità cadorniana, sarebbero stati tutti da fucilare in quanto i veri colpevoli 
del disastro di Caporetto . Rimasero reclusi, già denutriti in quanto il ministro Sonnino aveva proibito per loro 
gli aiuti alimentari tramite la Croce Rossa, in condizioni pessime, con scarso cibo, nella speranza di un ritorno 
in famiglia dopo tante sofferenze. Da D’Annunzio vennero chiamati “gli imboscati d’oltralpe”. Finché almeno 
10.000 morirono di febbre spagnola. Ma anche gli aiuti alimentari che i triestini aspettavano dall’Italia furono 
per lo più un miraggio e arrivarono con molto ritardo. Questo permise all’influenza spagnola di aumentare le 
sue vittime tra la popolazione. 
L’epidemia era stata portata in Europa da lavoratori cinesi alle dipendenze dell’esercito britannico in Francia 
Era conosciuta da tutti gli stati belligeranti che si guardavano bene dal parlarne per non deprimere 
ulteriormente i soldati aumentandone in tal modo la diffusione. Spagnola in quanto a dichiararne gli effetti 
fu la Spagna che era l’unico stato che non si trovava in guerra. Colpiva per lo più le persone molto deboli, 
ridotte così dalla crisi alimentare causata dalla guerra, ma soprattutto le donne. Si disse che fece più vittime 
in Europa che non la guerra stessa. In Friuli, il mio nonno materno Giovanni, aveva perso tutte e 
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tre le sorelle in una settimana, dalla più piccola di nove anni alla più grande di 18 che si chiamava Augusta, il 
futuro nome di mia madre. 
Nel 1922 moriva di spagnola all’isola di Madera, dove si trovava in esilio, anche Carlo d’ Asburgo, all’età di 

33 anni. Aveva preferito rinunciare al trono al fine di evitare una guerra civile in Austria. Era stato l’unico 
regnante europeo che sin dalla sua ascesa al trono, dal novembre 1916, ad aver cercato la pace ad ogni costo. 
Per questo, e per la sua radicata fede cattolica, verrà proclamato Beato da Papa Giovanni Paolo II il 3 ottobre 
2004. Il Papa era nato nel 1920 e suo padre era stato un sottoufficiale austriaco nella ex Polonia austriaca, il 
suo nome era stato Carol. ( Carlo ) 

 
Quando Sebastiano tornò a San Lorenzo, la trovò decimata dalla spagnola, ma a parte la perdita della madre 
Caterina, i bambini e la moglie stavano bene. Ritornavano i militari sopravvissuti come lui, la bufera era 
passata e non restava altro da fare che rimboccarsi le maniche, in campagna non era come in città, c’era 
tanto da lavorare ma sempre qualcosa da mangiare. Il 4 luglio 1921 nacque mio padre, il primo dei figli nati 
dopo la guerra, Sebastiano lo chiamò … Carlo... in famiglia Carleto... 
Certamente se avesse odiato l’imperatore non lo avrebbe chiamato così. 

 
 

Con il trattato di Rapallo, l’Istria diventa parte effettiva del Regno d’Italia, di conseguenza gli ex militari AU 
rientrati alla fine della guerra alle proprie case diventano, dopo gli opportuni accertamenti, possibili militari 
dell’esercito italiano pronti, se affidabili, a diventare cittadini italiani e a proteggere la nuova patria italiana. 
Quindi anche Sebastiano, come ogni cittadino abile al servizio militare continua il suo iter burocratico 
all’interno del nuovo esercito italiano. Tra i documenti trovati presso l’archivio di stato di Trieste era presente 
il suo congedo illimitato del 1931 

 
 

 
 
 
 

Interessante la provenienza dal distretto militare di Pola che era il distretto di arruolamento per gli ex soldati 
del 97° reggimento.  E’ evidenziato, inoltre,   che parla italiano ( italoglotto ) e non altre lingue (   non 
alloglotto) quindi solo italiano. Mi sorgono dei dubbi a pensare che non sapesse una parola di croato, visto 
che nonna Maria era di Antignana dove per tradizione si parlava croato. Ma per le autorità, in quei 
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tempi, era meglio essere più italiani possibile. Inoltre deve apparire per forza la dicitura che era stato un 
soldato dell’esercito austroungarico. 

 

 
 

Ma poi vicino, appare un altro documento, riservato, dove si conferma che, dopo le indagini dei carabinieri 
di Parenzo, è di sicuri sentimenti italiani e che in caso di mobilitazione si può aver fiducia di lui. 

 

 
 

Il cognome Iurissevich è scritto con la I normale (all’italiana). Ogni nuovo regime lo scriverà a modo suo. 
Meno male che questi documenti vennero portati a Trieste prima dell’arrivo delle truppe Jugoslave nel 45! 
Ma questa è un’altra storia…… 

Roberto Jurissevich Dicembre 2020 
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NOTE 
 
 

1 Filippo Cappellano l’impero Regio esercito A. U. sul fronte italiano ufficio storico SME pag. 245. 

2 Inferno di pietra (pag. 45-49). 

3 L’assedio di Gorizia Gallarotti-Romoli. 

4 Gianluca Volpi. 

5 Pag. 106 (la guerra vista da un idiota – edizioni pro-chiesa di Plava). 

6 L’assedio di Gorizia Gallarotti-Romoli pag. 133. 

7 Dal libro di Filippo Cappellano (pag. 365). 

8 Testimonianza di Srecko… (Doberdò). 

9 Testimonianze di Pierpaolo Russian e Srecko Roze gestore del museo di Lokev. 

10 Dal libro “Le memorie di guerra di Papà “ di Antonio Budini. 

11 Dal libro di Marina Rossi “1918 Basta con la Guerra “. 

12 Dal libro “I fanti del litorale austriaco al fronte orientale 1914- 1918” di Roberto Todero. 
 


